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Sei un operatore socio-educativo, un leader giovanile, un volontario in un'organizzazione 
giovanile, un funzionario di un’istituzione per i programmi europei per la gioventù, un 

insegnante, un educatore, un formatore, o semplicemente una persona che vuole aiutare 
i giovani a realizzare le proprie iniziative? 

 
Allora ti invitiamo a dare uno sguardo a questa guida! 

 
Come chiameresti l'attività di aiuto ai giovani per la preparazione dei progetti? 

 
Potresti avere utilizzato le parole “sostenere”, “orientare”, “dare consulenza”, “fare da 

mentore”, “accompagnare”... o forse hai già sentito parlare di "coaching" in riferimento a 
questo genere di attività? La parola “coaching" si applica al lavoro con i giovani? Come 
collochiamo questa parola nell’ambito delle Iniziative giovani? Perché le persone fanno i 

coach? Perché scelgono di essere coach? Che significa essere un coach? 
 

Fare “coaching” è come aprire la porta ai giovani permettendo loro di prendere l’iniziativa, 
di essere attivi, di mostrare i propri interessi, di dare il proprio contributo per lo sviluppo, di 

rendere il mondo un posto migliore... Questa guida è stata redatta da una squadra 
internazionale di autori per un uso locale o internazionale! 

 
È possibile scaricarla gratuitamente a questo indirizzo: 

 
http://www.salto-youth.net/Participationpublications/ 

 



 2

Coach- 
ing di 
Inizia-
tive 
giovani 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
COACHING DI INIZIATIVE GIOVANI 

Sostenere la partecipazione giovanile 
 
 

Una guida che esplora i concetti di Coaching,  
Iniziative giovani e Partecipazione giovanile;  

contiene strumenti pratici, metodologie, consigli, informazioni,  
opportunità e sostegno per coloro che promuovono  
la partecipazione dei giovani alle Iniziative giovani. 
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SALTO-GIOVENTÙ sta per... 
 
 
...Sostegno alle opportunità di 
apprendimento e formazione avanzati 
nell’ambito del programma GIOVENTÙ 
(dal 2007 Gioventù in Azione). La 
Commissione Europea ha creato una rete 
di otto Centri risorse SALTO-GIOVENTÙ 
per promuovere la realizzazione del 
programma Gioventù in Azione, che dà ai 
giovani l’opportunità di sperimentare 
esperienze di apprendimento non 
formale. 
 
L’obiettivo dei centri SALTO è di 
sostenere i progetti europei di 
Gioventù in Azione relativi a questioni 
importanti come l’inserimento sociale e la 
diversità culturale, con azioni quali le 
Iniziative giovani (azione 1.2 del 
programma Gioventù in Azione), con i 
paesi EuroMed, dell’Europa sudorientale 
o dell’Europa dell’Est e Caucaso, con 
attività di Formazione e cooperazione e 
con strumenti informativi per le Agenzie 
Nazionali del programma Gioventù in 
Azione. 
 
Nell’ambito di queste aree di priorità, 
SALTO-GIOVENTÙ fornisce risorse, 
informazioni e formazione per le 
Agenzie Nazionali e gli operatori socio-
educativi in Europa. Sul sito 
www.SALTO-YOUTH.net sono 
disponibili molte delle risorse di cui sopra. 
Potrai trovare il Calendario europeo della 
formazione, la “cassetta degli attrezzi” per 
la formazione e il lavoro con i giovani, i 
formatori giovanili online, i link alle risorse 
online e tanto altro ancora... 
 
SALTO-GIOVENTÙ collabora 
attivamente con gli altri enti europei per la 
gioventù, come le Agenzie Nazionali del 
programma Gioventù in Azione, il 
Consiglio d'Europa, gli operatori socio-
educativi e formatori europei. 
 

Il Centro risorse SALTO Iniziative giovani  
www.SALTO-YOUTH.net/participation/ 
 
Il Centro risorse SALTO Iniziative giovani 
(nella comunità francese in Belgio) 
fornisce sostegno, informazioni e 
formazione nell’ambito delle Iniziative 
giovani del programma Gioventù in 
Azione (Azione 1.2), allo scopo di 
promuovere l’azione e di migliorarne la 
visibilità a livello sia nazionale che 
europeo. Il Centro risorse SALTO 
Iniziative giovani collabora con le Agenzie 
Nazionali e gli operatori socio-educativi 
per sviluppare una strategia di coaching 
volta a sostenere e migliorare la qualità 
dei progetti di Iniziative giovani. Agevola 
inoltre la ricerca dei partner e aiuta i 
giovani a sviluppare progetti di messa in 
rete. 
A questo scopo il Centro risorse SALTO 
Iniziative giovani fornisce le seguenti 
risorse: 
 
• corsi di formazione sul coaching e 

sull’educazione tra pari 
• corsi di formazione sulla gestione di 

progetti di messa in rete 
• una rivista annuale sulle tematiche 

relative alle Iniziative giovani 
• un database dei progetti di Iniziative 

giovani locali aggiornato ogni anno 
• informazioni aggiornate sulle Iniziative 

e le relative opportunità attraverso la 
newsletter sulle Iniziative giovani 

• una serie di strumenti metodologici 
pronti all’uso per organizzare corsi di 
formazione sulle Iniziative giovani 

• una visione d’insieme del settore dei 
formatori e del personale di supporto 
nell’ambito delle Iniziative giovani 

 
Per ulteriori informazioni, visita la pagina 
delle Iniziative giovani sul sito di SALTO-
GIOVENTÙ:  
www.SALTO-YOUTH.net/participation/ 
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Benvenuto nella guida  
“Coaching di Iniziative giovani” 
 
“Ogni inizio contiene una magia che ci protegge e a 
vivere ci aiuta” dice una poesia tedesca. Hai aperto il 
libro, forse il titolo ha già attirato la tua attenzione, 
oppure la vista del buffo topolino ti ha fatto chiedere 
“di cosa parlerà questo libro?". Solo due parole per 
introdurti alla guida “Coaching di Iniziative giovani – 
Sostenere la partecipazione giovanile”. Il titolo 
probabilmente parla già per se stesso. Riflette il 
nostro tentativo di studiare una strategia comune su 
come dare sostegno e consigli a gruppi di giovani che 
realizzano progetti di Iniziative giovani. Il concetto di 
“coaching” si è sviluppato progressivamente nel 
settore giovanile e dell'istruzione non formale, sia a 
livello nazionale sia transnazionale, ma non esiste 
ancora un quadro chiaro e completo su cosa 
realmente preveda questa attività, in particolare con 
riferimento al sostegno di progetti specifici come quelli 
delle Iniziative giovani. 
 
Per fortuna qui abbiamo il nostro grazioso PACo, una 
creaturina vivace, piena di curiosità e di intuito grazie 
ai suoi sensibili baffetti da topolino. Ti accompagnerà 
in qualità di "Piccolo Assistente del Coach", portando 
un po' di colore e di gioia alla tua lettura. 
 
Lascia quindi che PACo ti aiuti a compiere i primi 
passi nel mondo del coaching. 
 
Accettiamo volentieri suggerimenti all’indirizzo 
 participation@salto-youth.net 
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PACo  
il Piccolo Assistente del Coach 

 
 

PACo ti invita a salire sul bi-ciclo del coach e a goderti il viaggio nel mondo 
delle Iniziative giovani. 
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Prefazione 
 
Le Iniziative giovani consentono a tanti 
ragazzi di sviluppare la propria creatività 
nella vita quotidiana e di dire la loro sugli 
interessi e le necessità locali ma anche 
sulle principali questioni mondiali. Il 
concetto che sta alla base di questa 
azione dei programmi europei “Gioventù” 
(2000-2006) e “Gioventù in Azione" 
(2007-2013) è quello di permettere lo 
sviluppo della creatività dei giovani dando 
loro l’opportunità di mettere alla prova le 
idee attraverso iniziative in diverse aree 
quali: arte e cultura, inserimento sociale, 
ambiente, tutela del patrimonio culturale, 
partecipazione giovanile, consapevolezza 
europea, sviluppo rurale, politiche per la 
gioventù, salute, lotta all’abuso di 
sostanze stupefacenti, tempo libero, lotta 
al razzismo e alla xenofobia, pari 
opportunità, sport, media e 
comunicazione e tanto altro ancora. Le 
Iniziative giovani consentono ai ragazzi di 
essere coinvolti attivamente e 
direttamente nella comunità locale e 
rappresentano quindi un vero trampolino 
di lancio per la partecipazione giovanile. 
 
Iniziative giovani: nel cuore 
dell’evoluzione contemporanea 
Il desiderio dei giovani di partecipare alla 
vita del quartiere, della città, o del paese, 
nonché la voglia di dire la loro sulle 
questioni mondiali, rappresentano un 
elemento utile: i giovani stanno 
diventando sempre più impegnati nella 
società. Tuttavia è possibile osservare 
un'evoluzione in queste forme di 
impegno. Rispetto alle generazioni 
precedenti, si osserva un calo nei dibattiti 
e nelle interminabili discussioni politiche. 
Attualmente l'impegno sociale è più 
creativo ed è direttamente collegato 
all'evoluzione dei media e alla 
globalizzazione. 
 
Sta emergendo una particolare 
inclinazione dei giovani verso le forme di 
impegno sociale creativo sviluppato 

attraverso immagini, musica, teatro, 
prodotti digitali, informazione, educazione 
alla salute e contro l’uso di droghe, 
progetti ambientali e azioni sociali. Una 
singola Iniziativa giovani può realizzare 
un’infinità di progetti, come ad esempio: 
la creazione di una galleria d’arte per 
mettere in mostra le opere dei giovani 
artisti di tutte le origini e culture; la 
realizzazione di un giornale o di 
un’emittente radiofonica locale che diano 
spazio a diverse opinioni; la creazione di 
forum di discussione, la promozione di 
dibattiti e scambi di testimonianze; la 
produzione di CD-ROM di interesse 
europeo; l’organizzazione di eventi e 
festival in ambienti rurali; l’organizzazione 
di attività da far svolgere in classe ai 
bambini più piccoli per aiutarli a scoprire 
l’Europa, ecc. 
 
Iniziative giovani: un collegamento con 
l’Europa politica e sociale 
Nell’ambito del programma Gioventù in 
Azione le Iniziative giovani rappresentano 
un elemento essenziale per garantire che 
i ragazzi trovino il proprio ruolo 
nell'Europa politica e sociale, per fare in 
modo che tutti divengano parte attiva 
nelle questioni di oggi e di domani. 
Consentendo l’impegno dei giovani in 
progetti comuni, le Iniziative offrono 
l’opportunità di un coinvolgimento 
concreto e vivace, attraverso il quale i 
giovani puntano a obiettivi comuni e 
raggiungono insieme i risultati. Danno 
inoltre ai giovani la possibilità di mettersi 
alla prova assumendo delle 
responsabilità, confrontandosi con la 
realtà circostante, pianificando e 
promuovendo progetti. 
 
Le azioni di Iniziative giovani portano temi 
di interesse europeo nelle aree specifiche 
in cui vivono i ragazzi. Vale a dire che 
questi progetti riguardano un tema o una 
questione comune ai giovani europei, in 
linea con i valori fondanti e prioritari 
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dell’Europa. Attraverso le Iniziative 
giovani, i ragazzi hanno l'opportunità di 
diventare attori della propria vita e 
“tedofori del futuro”. Esse rappresentano 
un contesto in cui suggerire possibili 
soluzioni e miglioramenti a livello locale, 
attraverso la creazione di progetti o 
strumenti, suscitando l’interesse degli altri 
giovani in tutta Europa. Inoltre, questa 
azione costituisce un interessante mezzo 
di produzione di esperienza nel campo 
della responsabilità, dell’autonomia e 
dell’impegno per il bene comune.  
 
Iniziative giovani: apprendimento 
esperienziale 
Le Iniziative giovani rappresentano un 
importante strumento di apprendimento 
non formale ed esperienziale. La 
caratteristica specifica di tali progetti è 
che prendono come punto di partenza 
l’esperienza quotidiana dei giovani. 
 
Attraverso le Iniziative giovani i ragazzi 
hanno la possibilità di acquisire 
competenze cognitive (raccogliere 
informazioni su Europa, altre culture, 
istituzioni europee, ecc.), competenze 
sociali e relazionali (comunicare, 
negoziare, partecipare a dibattiti, lavorare 
in gruppo, promuovere progetti, entrare in 
relazione con gli altri, ascoltare, 
convincere, ecc.), competenze etiche 
(apertura agli altri, sviluppo della 
solidarietà, rispetto dei principi 
democratici della libertà e 
dell’uguaglianza, ecc.), competenze 
pragmatiche e strategiche (saper 
compilare un modulo di domanda, 
rispettare le scadenze, pianificare e 
realizzare un'attività, ecc.) e persino 
competenze politiche, nel senso detto 
sopra (mettersi al servizio dell’interesse 
comune). 

Iniziative giovani: un’avventura passo 
dopo passo 
Il valore delle Iniziative giovani non si 
limita alla sola qualità o riuscita del 
progetto. È legato innanzitutto alla 
ricchezza dei processi di realizzazione 
del progetto stesso. 
 
È per questo che le Iniziative giovani 
hanno come priorità principale gli incontri 
e la negoziazione all’interno dei gruppi. 
L’avventura parte dalla diversità culturale 
e sociale in un gruppo composto da 
ragazze e ragazzi. Può essere vista come 
un processo progressivo: comunicare, 
raccogliere informazioni, stare insieme, 
esprimersi, usare l’immaginazione, 
sviluppare la creatività, realizzare una 
produzione comune e promuoverla, 
prendere l'iniziativa, essere coinvolti, 
impegnati e attivi. Naturalmente siamo 
consapevoli che ciascun progetto può 
partire a livelli diversi a seconda dei 
giovani e del contesto. 
 
Qual è il ruolo del coach in questa 
avventura? 
Aiutare un gruppo di un'Iniziativa giovani 
non è un'attività che può essere 
improvvisata: richiede una solida 
preparazione. Questo manuale è 
destinato a guidare coloro che fanno da 
coach a progetti giovanili, per dar loro 
punti di riferimento, chiavi di auto-
riflessione, suggerimenti e strumenti 
pratici. Se è questo che stai cercando, 
questo libro fa per te! 
 
Majo Hansotte 
 
Citizenship Officer 
Ufficio internazionale per la gioventù 
Comunità francese in Belgio 
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intro- 
INTRODUZIONE Perché questa guida al coaching? 

Semplicemente perché pensiamo che sia 
necessaria! Nell’ambito dell’educazione 
non formale nel settore giovanile, è 
sempre più evidente che occorrono 
molteplici metodologie e strategie per 
garantire la partecipazione attiva, gli 
standard di qualità, il riconoscimento e 
persino la salute e la sicurezza. Nel 
programma europeo Gioventù in Azione è 
già ben definita la figura del "mentore", 
colui che sostiene i giovani che 
partecipano ai progetti del Servizio 
Volontario Europeo. Ci siamo quindi 
chiesti se fosse possibile creare una 
simile figura di sostegno per i progetti di 
Iniziative giovani. 
 
Dopo aver consultato numerosi 
professionisti che collaborano con 
Iniziative giovani, ci siamo resi conto che 
in questo contesto è richiesta una figura 
leggermente diversa dal mentore. 
Pensiamo che l’attività del mentore 
descriva al meglio il rapporto e le attività 
richieste per il sostegno individuale nel 
Servizio Volontario Europeo. Ma per un 
gruppo coinvolto in un progetto Iniziativa 
giovani? 
 
Il termine che abbiamo scelto e di cui 
abbiamo una visione comune è 
"coaching". In genere per coaching si 
intende il processo nel quale si aiutano le 
persone e le squadre a dare il meglio di 
sé, facendo in modo che lavorino 
efficacemente come parte di una 
squadra. Al giorno d’oggi, però, la parola 
ha assunto un significato più ampio: 
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sebbene nei diversi settori il termine 
"coaching” dia spazio a molte 
interpretazioni, noi lo identifichiamo come 
uno dei modi per migliorare la qualità 
delle Iniziative giovani, nonché lavorare 
per l’autonomia e la partecipazione attiva.  
 
Il coaching rappresenta un elemento 
relativamente nuovo nell’assistenza a 
progetti giovanili ed è possibile che tu non 
abbia mai usato questa parola per 
descrivere la tua attività. Magari hai 
pensato al coach nello sport, oppure a 
quei consulenti superpagati in giacca e 
cravatta che aiutano i manager a essere 
più competitivi, ma sicuramente non hai 
pensato ad associare questo termine a 
ciò che fai tu. Abbiamo pensato a tutte le 
persone che sostengono i progetti e le 
Iniziative giovani, chiamando “coaching” 
la loro attività di consulenza, aiuto, 
sostegno o orientamento. 
 
E tu, in quanto assistente per gruppi di 
Iniziative giovani, che cos’hai in comune 
con gli altri "coach"? Può sembrare 
strano, ma il lavoro che svolgi ha molte 
cose in comune con quello dei coach 
sportivi e dei business coach. Devi avere 
l’esperienza e le competenze necessarie 
a svolgere il tuo compito, un quadro 
chiaro di ciò che vuoi realizzare con il 
gruppo di giovani che coordini (dal punto 
di partenza a quello di arrivo) e degli 
strumenti da utilizzare. Devi anche avere 
una prospettiva orientata al lungo 
termine; è quasi impossibile guidare un 
gruppo in un solo incontro, senza 
monitorare e seguire il suo sviluppo. Puoi 
verificare se la tua attività abbia o meno 
prodotto dei frutti, se la tua squadra 
“giochi al meglio” o “porti profitti” al 
proprio progetto. 
 
Come incentivare quindi la partecipazione 
attiva dei giovani durante l’intero 
processo? Come offrire il sostegno di cui 
hanno bisogno in ogni fase del progetto? 
Quali sono le fasi dell’attività di coaching? 
Come affrontare la sfida tra coaching e 
autonomia? Questa guida al coaching è 

stata realizzata sotto forma di manuale, 
allo scopo di offrire un supporto pratico a 
chi vuole essere un buon coach nelle 
Iniziative giovani. Ci auguriamo che in 
questo libro troverai la risposta ad alcune 
di queste domande. 
 
A chi è destinata? 
In un modo o nell’altro, ora ti ritrovi in 
mano questa guida. O la nostra 
promozione è riuscita, oppure sei stato 
ispirato dal titolo, che ti ha spinto a 
prendere questo libro. Sicuramente 
rappresenti il gruppo target a cui ci 
rivolgiamo! 
 
Quando noi della squadra internazionale 
di redazione ci siamo incontrati per la 
prima volta a Bruxelles, avevamo in 
mente proprio persone come te: motivate, 
attive e che lavorano direttamente con i 
giovani, giusto? Forse hai in mente un 
concetto vago del tuo ruolo di coach di 
questi giovani. Forse stai pensando di 
fare il coach un domani, per le tue 
esperienze di giovane, perché ce n’è 
bisogno nella tua organizzazione oppure 
per i tuoi obiettivi professionali. I lettori a 
cui ci rivolgiamo attraverso questo libro 
sono quindi di tipo diverso quanto lo sono 
le "prospettive" del lavoro con i giovani: a 
partire da coloro che vogliono fare da 
coach per le proprie Iniziative giovani fino 
ai professionisti che vogliono estendere le 
proprie competenze e conoscenze nel 
lavoro con i ragazzi. 
 
L’attività di coaching può perseguire 
diversi obiettivi, a seconda del profilo 
dell'organizzazione a cui appartieni, della 
natura dell’animazione giovanile nel tuo 
paese, o del tuo gruppo target. Un 
manuale su queste tematiche pubblicato 
a livello europeo non sarà mai in grado di 
rispondere a tutti i possibili contesti e 
necessità. 
 
Lavorando come una squadra 
internazionale che mette insieme persone 
provenienti da otto paesi europei e da 
contesti tanto diversi (come del resto 
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pensiamo che siate anche voi lettori), noi 
cerchiamo di trarre beneficio dalla 
diversità. 
 
A questo proposito in questo libro potrai 
trovare diverse esperienze e 
metodologie, proprio a causa dei nostri 
diversi punti di vista. Ti consigliamo di 
prendere da questa guida tutto ciò che 
possa essere utile alla tua realtà e ai tuoi 
bisogni. Puoi leggerlo come ogni altro 
libro, partendo dall’inizio e arrivando fino 
alla fine, oppure puoi andare a consultare 
direttamente gli strumenti pratici, saltando 
il resto. Sai sicuramente meglio di noi 
cosa stai cercando. Abbiamo provato a 
dare a questo libro una struttura che ti 
consenta facilmente di trovare ciò di cui 
hai bisogno. 
 
Di cosa parla? 
Il contenuto di questa guida è 
decisamente diverso rispetto a ciò che si 
può trovare comunemente nei manuali 
sul coaching professionale per manager e 
sportivi, non solo a causa del settore in 
cui lavoriamo e della struttura che 
abbiamo dato a questo testo, collegando 
il coaching con il lavoro socio-educativo, 
ma soprattutto a causa del nostro 
atteggiamento, che lo rende più di una 
semplice raccolta di elementi diversi e 
potenzialmente contraddittori. 
 
Noi autori siamo tutti d’accordo sui valori 
che sono alla base del coaching dei 
progetti giovanili: innanzitutto, esso deve 
favorire l’autonomia e la partecipazione 
attiva dei giovani e, in secondo luogo, 
l’impatto del coach non deve prevaricare 
sulle idee e sui loro interessi. Potrai 
trovare spiegazioni più dettagliate su 
questo "atteggiamento di coach" 
all’interno del libro. 
 
Inizieremo il nostro viaggio con il capitolo 
1 “Aprire la porta ai giovani” nel quale 
osserveremo più da vicino i concetti 
chiave alla base della guida, come le 
Iniziative giovani e la partecipazione 
attiva. Potrai trovare delle opinioni sulla 

rilevanza politica della partecipazione 
attiva dei giovani e sul ruolo che il 
coaching riveste in questo contesto. 
 
Poiché questo manuale intende fornire 
istruzioni pratiche alle persone impegnate 
nel coordinamento di progetti giovanili, 
gran parte del suo contenuto tratterà del 
"coaching" stesso e dell'adattamento di 
varie tecniche di coaching al settore 
socio-educativo. Mentre il capitolo 2 “Lo 
specchio del coach” offre una serie di 
spunti per riflettere sul ruolo del coach e 
sulle implicazioni di questa attività, il 
capitolo 3 “Il bi-ciclo del coach” spiega 
come può essere strutturata l’attività e 
quali elementi e metodologie dovrebbero 
essere adottati nell’ambito del lavoro con 
i giovani. 
 
A questo punto del libro speriamo che tu 
sia già attratto dall’idea di diventare 
coach di Iniziative giovani. Ti starai 
ancora chiedendo come ottimizzare le 
attività e come lavorare al meglio per 
promuovere la partecipazione attiva di 
ogni ragazzo impegnato nell'Iniziativa 
giovani. Il capitolo 4 "Accelerare la 
partecipazione" ti aiuterà a riconoscere le 
diverse dimensioni della partecipazione e 
ti fornirà alcuni suggerimenti e consigli di 
comportamento in situazioni concrete. 
 
Il capitolo 5 “Migliori pratiche e oltre” ti 
presenterà vari esempi concreti di 
progetti di Iniziative giovani e le relative 
esperienze di coaching. Tenteremo di 
dare una visione chiara di cosa significhi 
realmente essere un coach, per darti 
un’idea di come potrebbe essere un 
progetto di Iniziative giovani. È per te: per 
imparare dalle nostre esperienze, buone 
o cattive che siano. 
 
Infine, per rendere questo manuale utile a 
livello pratico, il capitolo 6 “Gli attrezzi per 
il bi-ciclo” ti offre una selezione di 
metodologie, tecniche e strumenti da 
utilizzare nell'attività di coaching delle 
Iniziative giovani, in modo che tu le possa 
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adattare al contesto in cui lavori e alle 
persone con cui sei in contatto. 
 
Ultimo, ma non meno importante, è il 
nostro ringraziamento alle persone che 
hanno dato un contributo fondamentale a 
questo libro attraverso le loro idee, 
opinioni ed esperienze. 
 
Vogliamo ringraziare anche le 30 persone 
provenienti da 12 paesi europei, i coach e 
i partecipanti ai seminari nazionali e 
internazionali, il cui contributo è presente 
in diversi capitoli di questa guida sotto 
forma di citazioni da interviste e 
questionari. 

Speriamo che gradirai la lettura di questa 
Guida al coaching e che tu possa trovare 
alcuni strumenti utili per il tuo lavoro 
socio-educativo. 
 
Se vorrai condividere con noi le tue 
esperienze, gli strumenti, le metodologie, 
i collegamenti o altri materiali, oppure 
semplicemente darci un feedback su 
questo libro, usa la cartolina nell'ultima 
pagina. 
 
A presto e buon coaching! 
 
La tua squadra di redattori 

 

duzio- 
ne 
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inizia- 

1. APRIRE LA PORTA AI GIOVANI 

tiva 
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Attivati! Non aspettare che gli altri risolvano i tuoi problemi! Mostra il tuo interesse! Il 
tuo contributo e la tua crescita sono davvero importanti! Pensa a come rendere il mondo 
migliore... È probabile che tu abbia incontrato più di una volta in questo genere di slogan, 
dato che ultimamente sembrano andare per la maggiore. Ma a che serve? Perché è così 
importante essere partecipi e prendere l’iniziativa? 
 
In questo capitolo ci avvicineremo alle nozioni di “Iniziative giovani” e “partecipazione 
attiva”, per avviare una riflessione su alcune di queste fondamentali questioni. Perché 
partecipare, e cosa significa essere "attivo" per un giovane? Come si possono usare 
strumenti come le Iniziative giovani per rafforzare la partecipazione attiva? E perché 
dovremmo parlarne? 
 
 
 

1.1 Previsioni del tempo sulle politiche europee 
per la gioventù 

 
 
Un fronte caldo sta portando il calore della motivazione e dell’interesse nelle regioni della 
partecipazione giovanile e della cittadinanza attiva... 
 
La partecipazione dei giovani alla vita pubblica non rappresenta soltanto il fulcro di questa 
guida, ma anche una delle questioni chiave del settore giovanile europeo in generale. Gli 
anni recenti hanno visto una crescita notevole dell’attenzione sulle questioni della 
partecipazione giovanile e della cittadinanza attiva. L’Unione Europea e il Consiglio 
d’Europa sono i due attori più influenti nell’area delle politiche per la gioventù a livello 
europeo. 
 
Da una parte è evidente l’attenzione nei confronti della partecipazione giovanile in termini 
di volontà politica, come dimostrano alcune dichiarazioni: “La partecipazione attiva dei 
giovani alle decisioni e alle attività a livello locale e regionale è essenziale se si vogliono 
costruire delle società più democratiche, più solidali e più prospere”, dichiara la Carta 
Europea della Partecipazione dei Giovani alla Vita Locale e Regionale del Consiglio 
d’Europa (versione aggiornata dal 2003). Questo proposito, tuttavia, non riguarda solo i 
normali cittadini, ma risponde a un interesse politico ben più alto. Nei giorni 14 e 15 
dicembre del 2001 i rappresentanti dei paesi UE hanno sottoscritto la Dichiarazione di 
Laeken, che individuava per l'Europa tre sfide fondamentali. Una di queste era “come 
avvicinare i cittadini - in primo luogo i giovani - al progetto europeo e alle istituzioni 
europee”, un obiettivo ambizioso ma molto importante 
 
Inoltre, è importante ricordare come il Libro Bianco della Commissione Europea “Un nuovo 
impulso per la gioventù europea” (2001) abbia considerato la partecipazione attiva come 
una priorità nel settore della gioventù. Questo a causa delle importanti tendenze 
demografiche e socioculturali che riguardano i giovani in Europa: tra queste, in particolare, 
ricordiamo l’allungamento del periodo considerato come “gioventù”, il bisogno di attrarre i 
giovani verso attività utili alla comunità, in un’epoca in cui l'individualismo tende a essere 
sempre più diffuso, nonché il crescente interesse dei giovani a modalità di partecipazione 
che passino attraverso progetti concreti piuttosto che meccanismi istituzionali. 
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Se è vero che spesso un documento politico non riesce a cambiare molto a livello pratico, 
il Libro Bianco ha invece sollevato questioni di grande rilievo nel settore giovanile.  Nel 
settore della partecipazione giovanile è importante citare innanzitutto il metodo di 
coordinamento aperto (MCA, vd. Libro Bianco “Un nuovo impulso per la gioventù 
europea”, 2001) e i questionari redatti dalla Commissione Europea. 
 
Questi hanno lo scopo di individuare le tendenze degli Stati membri in tre aree principali: 
 

• partecipazione attiva dei giovani alla vita comunitaria locale 
• partecipazione dei giovani alle strutture istituzionali di democrazia rappresentativa 
• educazione alla partecipazione attiva 

 
Secondo i risultati dei questionari le modalità di partecipazione sono varie: consigli, 
associazioni e parlamenti giovanili sono i sistemi di rappresentanza più diffusi nelle 
comunità locali (Rapporto d’analisi sulle risposte date dagli Stati membri ai questionari 
della Commissione sulla partecipazione e l’informazione dei giovani, 2003). 
 
Il rapporto, inoltre, cerca di identificare alcune pratiche di coaching nelle azioni di 
partecipazione e scopre che: "[)] viene posto in risalto il ruolo degli operatori sul campo, e 
degli operatori sociali in particolare, in quanto indispensabile cinghia di trasmissione 
nell’informare i giovani sulle azioni e i programmi varati dalle autorità pubbliche, 
nell’assisterli durante l’esecuzione di progetti e iniziative, nella divulgazione e 
valorizzazione dei risultati. Le varie forme di sostegno alla partecipazione comprendono 
iniziative di informazione, orientamento e consulenza ma anche di formazione - ivi 
compresa la gestione di progetti - e scambi di esperienze" (ibid. p. 8). In tal senso, anche 
se in modo molto generico, vengono date delle linee guida per le attività di coaching di 
progetti giovanili. 
 
Le politiche appena descritte vengono messe in atto attraverso diversi programmi e azioni, 
supportati dalle autorità nazionali nonché dalla Commissione Europea, come ad esempio il 
programma paneuropeo che sostiene la partecipazione attiva e l'apprendimento non 
formale nel settore giovanile. 
 
 

1.2 Educazione non formale e partecipazione 
attiva  

 
Le prime politiche giovanili comuni, sotto forma di programmi paneuropei, risalgono agli 
anni ’80 e da allora hanno subito una rapida evoluzione. La presente guida è stata redatta 
nel 2006, mentre era in vigore il programma europeo GIOVENTÙ (2000-2006), che aveva 
lo scopo di fornire esperienze di apprendimento non formale e di mobilità a giovani di età 
compresa tra i 15 e i 25 anni, nonché di sostenere la cooperazione all’interno del settore 
socio-educativo. Con le sue cinque azioni (Gioventù per l'Europa, Servizio Volontario 
Europeo, Iniziative giovani, Azioni congiunte e Misure di sostegno) la gamma di attività 
messe a disposizione dal programma era piuttosto ampia, comprendendo sia progetti 
incentrati sul lavoro individuale (ad es. il SVE), sia progetti di sostegno della 
partecipazione di gruppi giovanili. L’azione studiata appositamente per offrire opportunità 
di partecipazione alle comunità locali era proprio Iniziative giovani. 
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Le Iniziative giovani non riguardano soltanto fatti e problemi del giorno d’oggi, ma mirano a 
guardare avanti per migliorare il domani. La Commissione Europea, in collaborazione con 
altri soggetti impegnati con i giovani, ha avviato una discussione sull’attuazione di un 
nuovo programma per i giovani chiamato “Gioventù in Azione”, in vigore dal 2007. 
Iniziative giovani è una delle azioni di sostegno alla partecipazione giovanile ed è parte 
integrante del programma Gioventù in Azione. 
 
Nell’ambito di questa azione, i giovani possono scegliere di concentrarsi sulle necessità 
della propria comunità locale e dei propri coetanei. Qualora un gruppo voglia mettersi alla 
prova realizzando un progetto in collaborazione con uno o più gruppi a livello 
internazionale, è possibile avere un sostegno attraverso le Iniziative giovani transnazionali. 
 
Mentre un’iniziativa locale mira a portare un tocco europeo ad attività circoscritte a una 
zona (scegliendo un tema che sia di interesse anche in altre aree europee oppure 
ispirandosi a progetti simili condotti in altri paesi, senza una collaborazione diretta), la 
cooperazione transnazionale porta un valore aggiunto. Essa combina le attività locali (ogni 
gruppo partner le mette in atto nel proprio contesto) con quelle realizzate attraverso la 
partnership internazionale (scambi di esperienze, produzione di materiali comuni, 
organizzazione di eventi internazionali, ecc.). 
 
In questo modo non si fa solo qualcosa di utile per la 
comunità locale, ma si dà anche il proprio contributo 
all'Europa di oggi. Potrebbero sembrare parole esagerate, 
ma hanno grande significato e valore per tutti coloro che si 
sono impegnati a realizzare un progetto in partnership con 
altri giovani in altri paesi, condividendo gli stessi valori e 
ideali e cercando di realizzare un cambiamento attraverso le 
attività del progetto. 
 
Quindi, come funziona? Il quadro del programma paneuropeo è stato progettato dalla 
Commissione Europea. La Commissione è responsabile anche dell’efficacia del 
programma a livello europeo e detta quindi le priorità, le condizioni e i criteri. Essendo 
consapevole che la questione della partecipazione giovanile riveste un’importanza politica 
rilevante, e che potrebbe trovare realizzazione pratica nei progetti di Iniziative giovani del 
programma “GIOVENTÙ”, la Commissione Europea nel 2003 ha anche fondato il Centro 
risorse SALTO Iniziative giovani, per sostenere le Iniziative giovani attraverso corsi di 
formazione, materiali e risorse (Ulteriori informazioni sul Centro risorse SALTO Iniziative 
giovani sono disponibili sul sito ufficiale SALTO-GIOVENTÙ, in lingua inglese, all’indirizzo 
http://www.salto-youth.net/). Strutture a livello europeo, parallele a quelle sopra citate, 
sono le Agenzie Nazionali, vicine ai giovani e agli operatori socio-educativi che vorrebbero 
realizzare le proprie idee attraverso progetti di loro iniziativa. Si tratta di strutture presenti 
in tutti i paesi aderenti al programma, che forniscono informazioni, consulenze sui progetti, 
formazione e altre forme di aiuto. Le Agenzie Nazionali, inoltre, si occupano della gestione 
delle domande di finanziamento dei progetti. (Potrai trovare i contatti delle Agenzie 
Nazionali sul sito ufficiale della Commissione Europea 
http://ec.europa.eu/youth/index_en.htm) 
 

“Penso alle Iniziative 
giovani come a un ottimo 

modo di provare a rendere il 
mondo migliore. Grazie a 

questa azione tante 
persone possono fare la 

differenza nella società in 
cui vivono” 

Alex (18), Romania 
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1.3 Iniziative giovani: costruire la partecipazione  
 

“Per me un’Iniziativa giovani rappresenta un’opportunità per i giovani di dare vita alle proprie idee. 
Per quanto riguarda la partecipazione attiva, non bisogna aspettare che siano gli altri a fare le cose 

che ti aspetti."  
Tomasz Moleda (21), Polonia 

 
Come abbiamo già detto, le Iniziative giovani rappresentano una grande risorsa per la 
partecipazione attiva dei ragazzi alle realtà locali. L’idea alla base di questo progetto è che 
i giovani stessi prendano l’iniziativa assumendosi la responsabilità di rendere migliore la 
propria vita, risolvere i problemi intorno a sé e soddisfare le proprie necessità (per quanto 
possibile) invece di aspettare che sia qualcun altro a farlo. La maggior parte delle Iniziative 
giovani è quindi direttamente collegata alla vita comunitaria locale, mentre altre riguardano 
questioni regionali, nazionali o internazionali. 
 
Lo schema che segue riflette l’importanza della “partecipazione attiva” nelle Iniziative 
giovani. La partecipazione attiva ci dà il potere di influenzare il mondo attorno a noi e 
permette ai giovani di sfruttare la propria creatività lavorando ad attività comuni. 
 
 

 
 
 
 
I vantaggi della partecipazione attiva dei giovani sono numerosi: riuscire ad avere 
un'influenza sulle cose importanti per loro, imparare a fare cose nuove, esprimere la 
propria creatività e i propri interessi, lavorare in gruppi di coetanei che condividono le 
stesse prospettive, sviluppare il senso di responsabilità verso se stessi e nei confronti 
della comunità locale, e tanto altro ancora. 

 
“Un’Iniziativa giovani rappresenta un’occasione per approfondire un argomento interessante o una 

problematica importante e mostrare agli altri i risultati, invitandoli a riflettere e a fare qualcosa di 
concreto. Io penso che le Iniziative giovani faranno crescere una generazione più intelligente e 

sensibile, perché credo che chi partecipa a un progetto di questo tipo ne porti i frutti dentro di sé 
per tantissimo tempo." 

Jaana (19), Estonia 

plasmare la realtà essere attivi 

essere responsabili 
delle cose che si 
possono cambiare  
 

lavorare insieme 

partecipare 

avere voce in capitolo 

partecipazione al 
processo decisionale 

 

realizzazione 
di se stessi 

partecipazione 
attiva 

partecipazione 
attiva 
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C’è un’altra cosa importante da ricordare: riconoscere che i giovani rappresentano una 
forza attiva e vivace. Nel momento in cui assume un ruolo attivo nella comunità locale, 
essa viene considerata dagli altri non come una potenziale fonte di problemi (come 
accade spesso nelle società in cui ha un ruolo passivo), bensì come una risorsa 
fondamentale, la cui opinione va seriamente presa in considerazione nella discussione su 
questioni che la riguardano. 
 
L’elenco delle possibili tematiche per una Iniziativa 
giovani è infinito: gli unici confini sono la creatività e 
l’immaginazione dei ragazzi. Queste possono 
riguardare arte e cultura, sviluppo urbano o rurale, 
educazione tra pari, pari opportunità, lavoro con gli 
immigrati, lavoro con disabili, anziani e senzatetto, 
oppure possono concentrarsi sull’informazione 
giovanile, sulla tutela dell'ambiente, o anche sviluppare 
altri interessi dei giovani.  Viene data priorità alle 
iniziative che coinvolgono giovani svantaggiati per 
motivi, sociali, economici, di salute, geografici o 
culturali. 
 
Iniziative giovani locali / regionali / nazionali 
Realizzando un progetto di Iniziative giovani a livello 
locale, un gruppo di ragazzi lavora insieme per portare 
avanti un'idea comune, che da una parte riflette gli 
interessi di tutto il gruppo e dall’altra ha un “impatto 
locale" e una “dimensione europea”. Queste due 
espressioni vengono utilizzate abitualmente nel mondo 
del lavoro socio-educativo in Europa, ma cosa 
significano? 
 
Impatto locale 
Ci sono molti modi per essere attivi e partecipare alla vita locale: fondare un club giovanile 
nel quartiere, mettere a disposizione dei muri per la realizzazione di graffiti, costruire 
sottopassaggi stradali per le rane, reclutare volontari per aiutare gli anziani a domicilio, 
progettare campagne promozionali contro la droga nelle scuole e nei club, creare una 
rivista giovanile internazionale, ecc.: questi sono soltanto alcuni esempi di attività 
intraprese nell’ambito delle Iniziative giovani. È chiaro che le modalità di partecipazione 
attiva possono variare notevolmente ed essere quindi interpretate in molti modi diversi. Nel 
capitolo 5 “Accelerare la partecipazione” torneremo a parlare delle varie definizioni di 
partecipazione, dei fattori che la influenzano e del ruolo del coach nell’aiutare i giovani ad 
essere attivi. 
Ma prima di questo cerchiamo di capire cos'è un'Iniziativa giovani. 
 
Si può valutare l’impatto locale di un progetto identificando i benefici che l'idea dei giovani 
porterà alla realtà locale: se porterà dei cambiamenti, se aiuterà a risolvere dei problemi 
del posto o se contribuirà a sviluppare una realtà sociale locale. I giovani inoltre 
tenteranno di coinvolgere altre persone e istituzioni, come il consiglio di circoscrizione, il 
comune, la giunta comunale, le scuole, le associazioni, i club giovanili, la chiesa, i giornali, 
ecc. Il lavoro su un progetto comune importante per la zona, nonché la cooperazione 
reciproca e il coinvolgimento delle istituzioni locali per raggiungere gli obiettivi, 
rappresentano il cuore dell'impatto locale. 

“Le Iniziative giovani danno ai 
ragazzi l’opportunità di acquisire 

competenze e metodologie 
impossibili da imparare a scuola”.  

Dimitri (18), Estonia 

“Quando sono parte di una 
squadra di lavoro mi sento 
inserita e posso iniziare a 

mettere mattoni per costruire il 
mio futuro” 

Martin (18), Repubblica Ceca 
 

“Per me un’Iniziativa giovani 
rappresenta un modo di 

acquisire nuove esperienze, 
migliorare le mie abilità e fare un 

primo passo per cambiare il 
mondo, iniziando dalla mia realtà 

sociale." 
Baiba (18), Lettonia 
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Iniziative giovani diverse presentano ovviamente modalità di impatto locale diverse. 
Mettere su una squadra di giovani volontari che lavorino con bambini disabili e aiutarli a 
organizzare il proprio tempo libero ha già un grande impatto locale, se in quella comunità 
nessuno si è mai interessato a integrare i giovani normodotati con quelli diversamente 
abili. È ovvio che l’impatto locale dipende molto dalle diverse realtà e necessità delle 
comunità interessate, in ogni caso l’attività più diffusa è l’aiuto a gruppi di persone che 
vivono in situazioni difficili. Promuovere nuove attività in un quartiere attraverso un 
progetto di Iniziative giovani può senza dubbio generare un importante impatto locale. 
 
Dimensione europea 
Il secondo elemento importante delle Iniziative giovani è 
la dimensione europea. Un’iniziativa che coinvolge solo 
attività locali e non prevede nessuna collaborazione 
internazionale può avere una dimensione europea? Se 
sì, come? E se no, come sviluppare questa dimensione? 
 
Non è facile (e forse addirittura impossibile) dare un’unica risposta assoluta. Tuttavia, un 
modo per iniziare a riflettere su questo argomento è chiedersi: la tematica che abbiamo 
scelto per la nostra Iniziativa giovani è di interesse solo locale, o riflette anche questioni 
europee? Ad esempio, in un’Iniziativa locale che si occupa di ambiente, la dimensione 
europea si riflette nella tutela dell'ambiente, problema e sfida comune a ciascun paese 
membro. 
 
Il progetto di Iniziative giovani che sostieni coinvolge gruppi di ragazzi che hanno minori 
possibilità, come previsto nei programmi della Comunità Europea, e la tua iniziativa ha lo 
scopo di parificare le loro opportunità nella società? Ad esempio, si occupa di: ragazzi che 
sono spesso emarginati dalla società a causa della loro diversità (colore della pelle, 
capacità mentali o fisiche, cultura, orientamento sessuale, religione, ecc.) o perché si 
trovano in situazioni difficili (mancanza del sostegno della famiglia, povertà, basso titolo di 
studio, criminalità, abuso o dipendenza da droghe, disoccupazione, ecc.) o anche soltanto 
perché vivono in zone rurali o lontane, con accesso limitato alle informazioni. Se la tua 
iniziativa si rivolge a loro, puoi ben dire che essa ha una dimensione europea, poiché 
l’impegno per le pari opportunità è una delle priorità europee. 
 
Nella preparazione di un progetto, hai utilizzato metodologie o idee precedentemente 
sviluppate in altri paesi europei? Ad esempio, se un gruppo di giovani lavora a un progetto 
sui graffiti e intende utilizzare dei metodi ideati da coetanei di un altro paese europeo, 
questo potrebbe rappresentare l’elemento di dimensione europea relativo a questo 
progetto. In realtà potrebbe essere letta come dimensione europea del progetto quasi ogni 
genere di collaborazione europea o esperienza che aiuti i giovani a dare nuovi elementi 
alla propria iniziativa. 
 
Su questa base, in linea di principio possiamo considerare la dimensione europea come 
un valore aggiunto per un progetto di natura locale. Prova per un momento a uscire dal tuo 
ruolo e a guardare il tuo progetto dall’esterno, per vedere quali siano gli elementi connessi 
alle questioni, alle priorità, alle tematiche e ai valori europei. Su Internet potrai di certo 
trovare moltissimo materiale riguardante le tendenze europee. Potresti anche cercare 
ulteriori informazioni sulle attuali priorità europee nel portale europeo per i giovani della 
Commissione Europea (vedi link nel capitolo “Fornitori di accessori per il bi-ciclo”). Ma puoi 
anche accogliere la sfida e dare inizio a un'Iniziativa giovani partendo da zero. 
 

“Per me un’Iniziativa giovani è 
un modo per cominciare a fare 
qualcosa di veramente buono 

per cambiare la società.” 
Gianluca (26), Italia 
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Iniziative giovani transnazionali 
Se ti chiedessero cosa sono le Iniziative giovani transnazionali, potresti incontrare delle 
difficoltà a spiegarlo. Di solito le Iniziative giovani vengono progettate innanzitutto per il 
loro impatto a livello locale, e quindi una correlazione con questioni internazionali potrebbe 
sollevare non pochi dubbi. Le Iniziative giovani transnazionali, introdotte nel quadro del 
programma paneuropeo GIOVENTÙ, hanno come base gli stessi elementi delle Iniziative 
giovani a livello locale, ma prevedono anche un importante lavoro di collegamento in rete 
e collaborazione internazionale. 
 
Le attività nell’ambito delle Iniziative giovani transnazionali 
sono progetti di cooperazione tra gruppi di iniziative locali di 
diversi paesi, in cui ogni partner lavora a vantaggio della 
propria comunità locale. In altre parole, un'Iniziativa giovani 
transnazionale è un progetto in cui i ragazzi che realizzano 
attività locali collaborano con partner internazionali che hanno 
esigenze e interessi analoghi, per condividere e imparare le 
pratiche, le metodologie, ecc. degli altri.  
 
Uno dei valori aggiunti delle Iniziative giovani transnazionali è che i ragazzi imparano 
come partecipare attivamente a livello europeo. L’ideale sarebbe che i giovani riuscissero, 
attraverso questo progetto, a sviluppare competenze sul piano interculturale, a imparare 
come si lavora e come si prendono decisioni all’interno di un team internazionale, a 
condividere compiti e responsabilità con persone di altri paesi. La partecipazione a questi 
progetti aiuta i giovani a sviluppare la necessaria fiducia in se stessi per assumere una 
posizione attiva nella propria comunità locale e a mettere in pratica idee sviluppate 
insieme ai coetanei europei. 
 
“Pensa globale, agisci locale”: questo famoso motto si applica anche alle Iniziative giovani 
transnazionali, poiché molto spesso gli esempi di buone pratiche dati da altri paesi 
stimolano i giovani a iniziare un nuovo progetto che cambi la realtà locale e renda migliori 
le loro vite. Accade quindi che attraverso la condivisione di esperienze i giovani diventino 
sempre più consapevoli delle realtà di paesi diversi e imparino nuovi modi per risolvere i 
problemi che li riguardano.  
 
I progetti di Iniziative giovani transnazionali, realizzati in 
collaborazione con i partner, consentono ai giovani di 
mettere in pratica l'esperienza dei colleghi europei nella 
propria realtà locale: una dimostrazione pratica di come i 
progetti transnazionali aumentino nei giovani la 
consapevolezza del proprio ruolo di cittadini europei attivi 
nella vita comunitaria. I giovani, insieme ai colleghi di altri 
paesi, scoprono interessi e problematiche comuni e, 
combinando gli sforzi, cambiano in meglio la propria vita. 
 
 

“Le Iniziative giovani 
possono realizzarsi a livello 

locale, ma anche in 
collaborazione con giovani 

di altri paesi in aggiunta 
alle tematiche locali.” 

Maria (20), Polonia 
 

“Penso che le Iniziative 
giovani rappresentino per i 

ragazzi una possibilità 
concreta di confrontarsi con 

la vita contemporanea e con i 
coetanei provenienti da altri 

paesi europei." 
Claudio (24), Italia 
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Iniziative giovani locali / regionali / nazionali vs. transnazionali 
 
Iniziative giovani* 
 

Iniziative giovani transnazionali* 
 

collaborazione locale, regionale o nazionale 
 

collaborazione internazionale basata sui 
principi del collegamento in rete 

l’elemento interculturale non deve essere 
necessariamente presente 

l’elemento interculturale è presente 
 

può esserci mobilità regionale o nazionale 
 

può esserci mobilità regionale, nazionale o 
internazionale 

un gruppo, residente in un solo paese, 
mette su un progetto; non c’è bisogno di un 
partner internazionale 

almeno due gruppi di giovani provenienti da 
paesi diversi mettono su un progetto in 
collaborazione tra loro 

il progetto prevede temi/attività che 
riflettono l’interesse del gruppo e si 
concentrano su questioni locali 

il progetto prevede temi/attività comuni che 
si basano sugli interessi dei giovani che 
partecipano nei rispettivi paesi 

attività di tipo locale riguardanti vari eventi o 
azioni 

attività di tipo locale e internazionale 
riguardanti vari eventi o azioni 

il gruppo gestisce il progetto 
 

i gruppi provenienti da tutti i paesi aderenti 
condividono la gestione del progetto 

responsabilità e paternità del progetto 
appartengono in modo solidale a tutti i 
membri del gruppo 

responsabilità e paternità del progetto 
appartengono in modo solidale a tutti i 
membri di tutti i gruppi partner 

il gruppo presenta la candidatura per il 
progetto e, se questa viene accolta, ottiene 
il finanziamento 
 

uno dei gruppi partner presenta domanda a 
nome di tutti i partner e, se questa viene 
accolta, riceve il finanziamento e lo 
distribuisce tra tutti i partner secondo gli 
accordi presi precedentemente 

le dinamiche di gruppo riguardano in gran 
parte il gruppo stesso 
 

le dinamiche di gruppo nei gruppi nazionali 
vanno di pari passo con quelle dei gruppi 
internazionali, che comunicano tra loro 
attraverso contatti diretti 

 
 
Ricapitolando, ricordiamo che sia nelle Iniziative giovani locali / regionali / nazionali, sia in 
quelle transnazionali, i ragazzi stessi dovranno essere responsabili delle fasi di 
pianificazione, attuazione e valutazione della propria idea di progetto; questo porterà dei 
benefici alla comunità locale o alle comunità dei gruppi partner coinvolti nel progetto.  
 
Questa guida mira principalmente a dare indicazioni su come sostenere le Iniziative 
giovani locali, regionali e nazionali. Tuttavia, a causa delle differenze tra questo genere di 
progetti e quelli di tipo transnazionale, in diversi punti del libro introdurremo ed 
evidenzieremo vari suggerimenti sulle Iniziative di quest’ultimo tipo. 
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1.4 I giovani hanno le chiavi del proprio futuro 
 
Per comprendere meglio quale sia il significato della partecipazione attiva per i giovani e 
quali concetti si colleghino alle espressioni “Iniziativa giovani” e “partecipazione attiva”, 
abbiamo intervistato ragazzi di diversi paesi europei. Oltre alle citazioni che troverete in 
tutto il libro, vogliamo analizzare più da vicino le opinioni espresse durante le interviste, 
poiché queste evidenziano il punto di vista dei giovani europei sulle principali questioni che 
affronteremo in questa guida. Il gruppo di intervistati può essere considerato molto ampio 
non solo dal punto di vista geografico, ma anche da quello delle diverse esperienze nelle 
Iniziative giovani. Alcuni dei giovani avevano partecipato a iniziative transnazionali, altri 
avevano esperienza di iniziative a livello locale, mentre altri ancora non avevano alcuna 
esperienza precedente in questo campo. Per i ragazzi intervistati un’Iniziativa giovani 
significa tante cose: 
crescita personale, possibilità di essere attivi, responsabilità di progetti a lungo termine, 
disponibilità ad aiutare gli altri, scambio di idee, partecipazione, lavoro con gli altri, 
creazione di un proprio mondo in armonia con le proprie necessità, 
miglioramento della situazione dei giovani, realizzazione delle proprie 
idee e i propri sogni, agire per gli altri, sperimentare nuovi percorsi 
e soluzioni, essere indipendenti dalle decisioni degli adulti, 
avere finalità e azioni comuni... 
 
L’essenza di tutte queste risposte è sempre la stessa: le Iniziative giovani sono azioni 
intraprese dai ragazzi per portare qualcosa di nuovo o cambiare qualcosa nel proprio 
contesto di vita. Inoltre, come hanno detto i ragazzi, le Iniziative giovani danno loro il ruolo 
di attori a livello europeo sulle questioni giovanili, poiché sono essi stessi, e non le autorità 
locali o le scuole, a ricevere i finanziamenti necessari alla messa in atto dei progetti. 
 
Un altro aspetto evidenziato dai giovani è il collegamento tra la crescita personale e il 
miglioramento della comunità locale: le Iniziative locali danno loro l’opportunità di fare la 
differenza, di mettere un piccolo mattone nella costruzione della realtà locale. Fare sempre 
qualcosa, non essere passivi, affrontare i problemi e le difficoltà prendendo in mano la 
situazione, sono considerate dai giovani forme di partecipazione attiva alla vita pubblica. 
L'intensità dell'impatto delle azioni sulla comunità locale riveste grande importanza: 
“Posso influenzare il mondo che mi circonda” ha detto un ragazzo. 
 
La partecipazione attiva viene vista dai giovani come una realtà multistrato (a seconda 
della situazione dei giovani). In alcuni casi fare qualcosa con gli altri invece che stare a 
casa a guardare la TV è già considerato essere attivi. Nella maggior parte dei casi la 
partecipazione attiva è direttamente collegata con i progetti e il coinvolgimento attivo dei 
membri dell'Iniziativa in tutte le fasi del progetto. 
 
L’ultimo strato di partecipazione attiva la piena consapevolezza dell’importanza e del 
significato delle azioni dei giovani per le autorità locali, gli adulti e gli altri ragazzi che 
vivono nella comunità locale, di cui i giovani attivi cercano di rappresentare gli interessi. 
Quindi, per quanto riguarda il concetto per così dire un po’ utopistico di partecipazione 
attiva nelle Iniziative giovani, sembra che ci sia una buona congruenza tra il punto di vista 
dei giovani e gli obiettivi definiti a livello politico. 
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1.5 A chi serve un coach 
 
Durante le diverse fasi di un progetto di Iniziative giovani i ragazzi hanno l’opportunità di 
fare esperienza e acquisire nuove abilità in settori come lavoro di gruppo, comunicazione, 
gestione dei progetti, risoluzione dei problemi, gestione dei conflitti, raccolta e gestione dei 
fondi, pubbliche relazioni e tanto altro... Si tratta di una lista piuttosto consistente, che 
evidenzia il grande potenziale pedagogico delle Iniziative giovani. Tuttavia, per garantire 
che il processo si trasformi in un'esperienza di apprendimento, ai giovani potrebbe essere 
necessario un sostegno aggiuntivo. Questo a causa di possibili difficoltà che sorgono 
durante il processo di realizzazione del progetto, oppure di capacità limitate o per 
mancanza di esperienze precedenti. 
 
Essere attivi non è difficile quando si è giovani e pieni di 
energia, ma realizzare un progetto nell’ambito di un 
programma europeo richiede molto più di energia e 
motivazione. Per rispettare alcune norme e responsabilità 
(come stilare un budget, pianificare le attività, gestire le 
scadenze, ecc.) potrebbero essere necessarie alcune 
competenze e abilità che i giovani non posseggono 
 
E una volta partiti, con molta probabilità, i giovani affronteranno diverse sfide nel corso del 
progetto. Come mantenere unito il gruppo? Come motivare i propri coetanei che sono 
annoiati e stanchi di collaborare? Come gestire i soldi, raccogliere le fatture e i materiali 
relativi al progetto, scrivere le relazioni, convincere gli adulti ad essere di aiuto, 
comunicare con le comunità locali e reagire a situazioni di crisi? Questi sono solo alcuni 
esempi di situazioni in cui i giovani potrebbero avere bisogno di un coach che li aiuti e dia 
loro suggerimenti su come andare avanti. 
 
Nella maggior parte dei casi i progetti di Iniziative giovani sono a lungo termine, il che 
rappresenta una sfida aggiuntiva poiché richiede ai ragazzi un impegno nel tempo. Si 
avverte un particolare bisogno del coach nella fase di preparazione del progetto, per 
assicurare che tutto vada bene, districarsi nelle questioni finanziarie e tenere d’occhio 
anche le dinamiche del gruppo. 
 
È possibile anche che i giovani sentano la necessità di sostegno e assistenza soltanto nei 
momenti di crisi: ad esempio l’eventuale scioglimento del gruppo, oppure l'incapacità di 
redigere tutta la documentazione finanziaria in conformità con le norme o le aspettative 
dello sponsor. Ricorda che se un progetto o un gruppo si scioglie o fallisce, la 
responsabilità legale sarà di almeno uno dei membri 
del gruppo, e forse anche dell'organizzazione di 
supporto. In questi casi il tuo sostegno in qualità di 
coach potrebbe essere particolarmente prezioso e 
gradito. 
 
Infine, tieni sempre a mente che l’aiuto necessario 
dipenderà sicuramente dalle situazioni e dalle 
necessità individuali, ma dovranno sempre essere 
rispettate l’indipendenza e l’autonomia dei giovani. 
 
 

“Penso che la cosa più 
difficile sia dare inizio a un 

progetto. Nella fase iniziale 
trovo sia molto importante 

un aiuto professionale.” 
Mari (18), Estonia 

“Durante tutta la realizzazione del 
nostro progetto, avevamo a 

disposizione una persona a cui 
chiedere informazioni in caso di 
problemi. Questa persona non 

dirigeva il nostro progetto, ma era 
sempre la nostra ombra e ci dava 

sostegno e aiuto in caso di bisogno.”  
Tomasz (21), Polonia 
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spec-
chio 

 
2 . LO SPECCHIO DEL COACH 

 
 
 
 
In questo capitolo condivideremo pensieri e riflessioni sul coaching e sul ruolo del coach 
nell’ambito del lavoro con gruppi di giovani che vogliono realizzare o stanno realizzando 
un progetto di Iniziative giovani.  
Pensiamo che queste riflessioni siano applicabili a tutti i progetti portati avanti dai giovani 
stessi, sostenuti e/o accompagnati da persone di riferimento che lavorano come volontari 
o operatori socio-educativi professionisti. 
 
Ti invitiamo quindi a guardarti allo specchio e a chiederti ”perché faccio il coach?”, 
oppure “perché voglio essere un coach?” I motivi potrebbero essere diversi: alcuni di voi 
vogliono aiutare i giovani a sfruttare il proprio potenziale, altri vogliono sostenerli 
nell'apprendimento di nuove abilità che li conducano al successo. Non importa quali siano 
le tue ragioni. Ogni coach in ogni situazione avrà lo stesso ruolo di base e dovrà avere lo 
stesso atteggiamento. 
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fare il coach è un po’ come aprire gli occhi a qualcuno,  
aiutandolo a vedere immagini e prospettive diverse  

 
 

2.1 Cosa intendiamo per coaching 
 
 
Come abbiamo già detto nell’introduzione, sebbene il “coaching” non sia nuova come 
attività, il termine risulta ancora scarsamente utilizzato nel contesto del lavoro socio-
educativo in Europa. Viene utilizzato più spesso nel settore dello sport o degli affari, e 
sono questi i lavori che normalmente vengono in mente quando si pensa al coaching. 
Siamo consapevoli dei rischi legati all’uso di un termine utilizzato in contesti diversi (ad 
esempio, il fatto che inizialmente si pensi ai coach del mondo del calcio). Ma, sebbene le 
varie attività di coaching (per lo sport, per l’istruzione, per gli affari, per la vita) 
rappresentino esperienze diverse, di solito condividono gli stessi principi e obiettivi. Per 
coaching normalmente si intende un'insieme di dialoghi e attività volti a far emergere le 
potenzialità di una persona o di un gruppo.  Si tratta di una metodologia di dialogo che ha 
come scopo l’apprendimento e la crescita personale. Al tempo stesso il dialogo di 
coaching rappresenta una dimostrazione di come sia facile e veloce ottenere un 
cambiamento. 
 
Potrai chiamare "coaching" la tua attività di sostegno ai giovani. In questo manuale 
parleremo delle varie attività per aiutare i giovani nella realizzazione delle Iniziative giovani 
e di progetti giovanili. Alcune delle tecniche utilizzate hanno origine in settori diversi dal 
coaching, ma prevedono atteggiamenti e approcci specifici del lavoro socio-educativo 
svolto a livello europeo. 
Esistono organizzazioni non governative che offrono servizi di coaching per gruppi che 
realizzano progetti o per squadre che svolgono determinati compiti, ma nell'ambito del 
programma europeo GIOVENTÙ la figura del coach è del tutto nuova. Come abbiamo 
sottolineato nell’introduzione, la nostra intenzione è favorire l’ulteriore sviluppo dell’attività 
di coaching, allo scopo di sostenere una partecipazione attiva di qualità superiore Questa 
situazione ci apre la strada per specificare cosa intendiamo con i termini "coach" e 
"coaching". Al tempo stesso siamo consapevoli che provando a dare una definizione del 
contenuto del processo di coaching e del lavoro svolto dal coach corriamo il rischio di non 
trattare tutti gli elementi delle attività, dei profili e dei contesti nazionali specifici. Speriamo 
che i nostri sforzi di descrivere il coaching rappresenteranno una buona base per ulteriori 
discussioni. 
 
 

2.2 Il coach nel lavoro socio-educativo europeo 
 
Sappiamo che né il contesto professionale, né quello formativo, ci permettono di definire 
questa figura e le attività che svolge. Ma come si presenta? Chi è il coach di cui stiamo 
parlando? Per quanto ne sappiamo, non esiste un titolo di studio, né una carriera 
professionale o universitaria che lo contraddistingua. I coach possono essere volontari o 
professionisti, operatori giovanili o dirigenti di organizzazioni del settore, collaboratori in 
associazioni giovanili o in servizi per i giovani. Possono essere ragazzi che hanno 
precedenti esperienze nell’attuazione di progetti o di Iniziative giovani e intendono 
condividere le loro conoscenze con altri ragazzi. Esistono approcci diversi al lavoro socio-
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educativo, in base alle diverse strutture, esperienze e tradizioni e al contesto socio-
culturale dei vari paesi e aree d’Europa. 
 
Possiamo provare a dare una definizione di coach giovanile attenendoci alle attività che 
egli svolge con i giovani. Sostenendo i giovani in modo non tradizionale, questa persona 
mira innanzitutto alla loro crescita personale servendosi di varie metodologie e offrendo 
loro l’opportunità di partecipare a diversi programmi o attività. Si tratta di tipo di approccio 
che generalmente rientra nell’educazione non formale. Partecipando ad attività di 
educazione non formale i giovani acquisiscono esperienza e fiducia in se stessi, imparano 
a lavorare insieme e ad assumersi delle responsabilità per sé e per l’ambiente in cui 
vivono. L’educazione non formale è anche uno spazio di apprendimento delle modalità di 
partecipazione, poiché si basa sui principi dell’autogestione e del volontariato e dà modo 
ai giovani di prendere decisioni, nonché di assumersi la responsabilità di metterle in atto. 
 
Questo significa inoltre che un coach deve avere esperienza nel lavoro con i giovani e 
capacità di accompagnare i ragazzi e sostenere la loro partecipazione. Tuttavia, per 
quanto riguarda il suo coinvolgimento nel processo dell'Iniziativa giovani e dei rapporti con 
il gruppo di ragazzi, può assumere una posizione diversa. 
 
Il coach è una persona di riferimento piuttosto esterna all’Iniziativa giovani, ma sempre 
pronta a sostenere il gruppo nell’attuazione del progetto: quindi, sebbene la persona 
possa essere presente fisicamente agli incontri dei giovani, la sua posizione è ben diversa 
da quella di un membro effettivo del gruppo Il coach lavora con i giovani di volta in volta 
svolgendo compiti specifici a seconda delle necessità del gruppo (come fornire 
informazioni e consigli, o realizzare un workshop formativo). 
 
È responsabile per il “processo di coaching” e raramente si inserisce nella realizzazione 
del progetto dei giovani o si assume la responsabilità di svolgere compiti concreti relativi al 
progetto stesso. Il luogo, il ruolo e le responsabilità determinano il tipo di rapporto che si 
instaura tra la persona che assiste l'Iniziativa giovani e il gruppo di giovani che realizza il 
progetto. 
 
Un altro aspetto rilevante, come fondamento del lavoro del coach, è il rapporto con i 
giovani. Si tratta della condizione più importante nel processo di responsabilizzazione: nel 
nostro caso, a favore di una maggiore partecipazione Il coach non deve necessariamente 
conoscere in anticipo il gruppo di giovani con cui lavorerà: in questo caso potrebbe 
dedicare del tempo all'inizio dell'attività per costruire un rapporto positivo con il gruppo. Il 
coach potrebbe anche conoscere tutti i membri del gruppo, ma incontrarne solo alcuni 
rappresentanti. Riguardo al processo di Iniziative giovani (come descritto nel capitolo 4 “Il 
bi-ciclo del coach”) potrebbe anche accadere che il coaching parta a progetto già iniziato o 
persino verso la fine. 
 
È importante notare che gli aspetti finora citati non vanno considerati fattori esclusivi. 
Questa non è l’unica definizione di coach nel lavoro socio-educativo europeo. Il ruolo della 
persona che assiste il gruppo giovanile può cambiare a seconda della situazione e del tipo 
di progetto. È importante che tu ne sia consapevole poiché il tuo lavoro potrebbe esserne 
influenzato. 
 

Il coach nei progetti di Iniziativa giovani è una specie di guida  
che si accorge dei momenti di difficoltà e propone metodologie per affrontarli. 
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2.3 Scoprirsi coach 
 
Concediti un momento per guardarti allo specchio e chiederti: chi sono io in qualità di 
coach? Perché voglio fare il coach? Quali sono le mie motivazioni? Quali sono i miei 
interessi? Qual è il mio atteggiamento verso i giovani? Quali delle mie esperienze 
precedenti possono essermi di aiuto per l’attività presente o futura di coaching? Quali sono 
le mie competenze e capacità nello stare con la gente? Quali sono i miei punti di forza e di 
debolezza nel lavorare con i giovani? Quale ruolo mi si addice meglio o in quale mi sento 
più a mio agio? Quali sono le mie risorse personali per essere un coach? 
 
Forse sono troppe domande, o forse troppo poche! La scoperta di chi siamo come 
persone, come esseri umani, è un processo che dura una vita. In qualche modo, la 
scoperta noi stessi in qualità di “coach” potrebbe essere un esame introspettivo costante 
nel corso del nostro lavoro con i giovani. È necessario che tu ti ponga delle domande e 
rifletta su te stesso prima di intraprendere qualsiasi attività di coaching: ti aiuterà a 
conoscerti meglio, a scoprire le tue motivazioni, i tuoi atteggiamenti, le tue capacità, i tuoi 
limiti, i tuoi ruoli. Scoprire te stesso per essere pronto a scoprire gli altri. 
 
 

2.3.1 Mettere in chiaro le proprie motivazioni 
 
I motivi che ti spingono ad assistere e consigliare un gruppo giovanile possono avere 
origini diverse: le idee iniziali, interessi e motivi di tipo economico, sociale o personale 
possono avere un ruolo determinante È importante mettere in chiaro le proprie ragioni sin 
dall’inizio, prima di partire con il processo di coaching In questo paragrafo avremo modo di 
notare come uno dei prerequisiti per un coaching costruttivo e di successo è rappresentato 
dall’imparzialità e dalla trasparenza del coach. 
 
Gli interessi di tipo ideologico possono rappresentare un fattore motivazionale: se credi 
che la tematica sulla quale il gruppo vuole lavorare sia di importanza e valore per la 
società, sosterrai l’iniziativa con tutto l’impegno possibile. 
 
Un interesse di tipo economico può essere prioritario se lavori principalmente come coach 
e devi mantenerti durante questo periodo, oppure questo lavoro può avere un valore 
economico per la comunità o per il posto. 
 
Nel caso in cui tu sia già legato al gruppo o sia amico di alcuni suoi membri, le motivazioni 
che ti porteranno ad essere coach saranno con molta probabilità di tipo personale. 
 
La cosa più "rischiosa" potrebbe essere che la motivazione di tipo sociale o strettamente 
personale sia al primo posto. Rischiosa perché il coach rischia di assumere un ruolo di 
controllo o di primo piano nel progetto, invece di offrire un insieme di metodi attraverso i 
quali il gruppo possa andare avanti liberamente e raggiungere gli obiettivi e i risultati in 
modo autonomo. Potrebbe accadere facilmente che tu inizi a manipolare i giovani verso i 
tuoi stessi interessi, e che le idee e gli obiettivi del gruppo vadano perduti. 
 
Se quindi all’inizio, riconoscendo quali sono i tuoi interessi e stimoli, ti accorgi che vuoi 
accompagnare e sostenere un gruppo giovanile principalmente perché tu, o 
l'organizzazione per cui lavori, vi aspettate di avere un ritorno dai risultati potenziali del 
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progetto, dovrai fare molta attenzione a non comportarti in modo condizionante o 
dottrinale. Sarebbe utile in questi casi mettere in chiaro apertamente gli interessi personali 
e sociali sin dall’inizio e, se necessario, accordarsi sulle aspettative. 
 
Ricapitolando, il consiglio che ti diamo è il seguente: avere sin dall’inizio le idee ben chiare 
sulle tue motivazioni. La tua strada sarà già spianata, acquisirai fiducia e chiarezza e il 
gruppo che sostieni ne otterrà grandi benefici! 
Dopo aver riflettuto sulle motivazioni, il prossimo passo sarà analizzare il tuo 
atteggiamento nell’attività di coaching. 
 
 

2.3.2  Riflettere sul proprio atteggiamento di 
coach 

 
E se per un attimo ci chiedessimo: quando è stata 
l'ultima volta che ho avuto un colloquio con un 
mentore? Che cosa, durante questo colloquio, mi è 
stato di aiuto, cosa mi è piaciuto? Oppure il contrario: 
cosa mi ha dato fastidio? Diventa subito chiaro che non 
ricordiamo lo scopo, i metodi creativi e le tecniche o gli interventi del mentore, ci poniamo 
piuttosto altre domande: il mentore era affettuoso e sensibile, ascoltava la mia storia, mi 
dava liberamente consigli? 
 
Dovrai quindi essenzialmente valorizzare il tuo atteggiamento interiore basato 
sull’instaurazione di un rapporto confidenziale. Questo atteggiamento dimostrerà la tua 
disponibilità all’ascolto attivo della persona che avrai di fronte, mostrando il tuo interesse 
per lui/lei e presentandoti innanzitutto come un individuo. 
 
Per un processo di coaching costruttivo e di successo, dovrai innanzitutto instaurare un 
rapporto confidenziale tra te e il gruppo. È essenziale alla costruzione di questa fiducia 
reciproca che tu, in qualità di coach, accetti e rispetti le persone che hai davanti. Tra le 
altre cose, questo significa che dovrai liberarti da giudizi e preconcetti. 
 
Dovrai provare a capire e a guardare il mondo attraverso gli occhi dei giovani. Sarà utile 
scambiarsi idee e sentimenti. Dovrai innanzitutto riconoscere che i membri dell’Iniziativa 
giovani sono gli ideatori e gli esperti del progetto e che, in linea di principio, sono loro a 
conoscere le risposte migliori alle proprie domande, nonché le soluzioni ai problemi. Darai 
loro incoraggiamento, consigli e spunti di ragionamento, se e quando saranno necessari, 
ma non dovrai mai prendere il controllo delle responsabilità delle persone del gruppo. 
 
Ti sarà richiesto di affrontare vari comportamenti. Dovrai essere in grado di assumere 
diversi punti di vista e di trattare molte discipline. Ma sei anche un essere umano e la tua 
condizione personale e le tue emozioni giocano un ruolo importante nel processo di 
coaching. I problemi personali possono rappresentare un ostacolo per un atteggiamento 
costruttivo da parte tua. È importante che tu ti renda conto in tempo di queste difficoltà e 
che in caso rimandi le riunioni, per salvaguardare il rapporto confidenziale che si instaura 
tra te e il gruppo. 
Una volta analizzato il tuo comportamento nei confronti dei giovani, sarai in grado di 
chiarire il ruolo (o i ruoli) che rivestirai nel processo di coaching. 

non arrenderti! Comportati come 
una goccia d’acqua che lenta ma 

sicura si fa strada nella roccia. 
Lavora su te stesso! 
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prima pensavo che fare coaching significasse lasciare che i ragazzi  
facessero quello che volevano e dare un minimo di aiuto nelle emergenze.  

Ora che sono coach capisco che è molto più complicato – un lavoro molto più dinamico –  
creare un ambiente che sia adatto alle attività e fonte di ispirazione 

 

 
2.3.3 Chiarire il proprio ruolo di coach 
 
Ognuno di noi, nella vita di tutti i giorni, interpreta vari personaggi, ruoli e situazioni. Siamo 
vicini di casa, amici, compagni di vita, partner, genitori, figli, figlie, capi, colleghi e tanto 
altro... Siamo in grado di impersonare la maggior parte di questi ruoli, poiché li 
conosciamo molto bene, siamo preparati e sicuri di noi nel farlo. Ma se dobbiamo rivestire 
un nuovo ruolo, dobbiamo abituarci All’inizio, di volta in volta, potremmo inciampare su 
questo terreno sconosciuto, sentirci inadatti e goffi, ma dopo un po’ di esperienza 
impareremo velocemente come sentirci a nostro agio 
 
Cosa significa questo per te che vuoi essere il coach di un progetto giovanile autogestito e 
offrire sostegno ed esperienza al gruppo? Che personaggio, quale ruolo andrai quindi a 
impersonare? Sei un amico o un partner del gruppo, ti hanno chiesto loro di consigliarli? 
Oppure sei un insegnante, un leader? Ti vedi nel ruolo di collega oppure ti trovi meglio in 
quello di capogruppo o anziano del gruppo? 
 
Rispondere a questo dilemma di "identificazione del ruolo" è più facile se chiedi a te 
stesso cosa ti aspetteresti dalla persona che hai di fronte se fossi tu a chiedere un 
consiglio. Molto probabilmente vorresti trovare qualcuno che ti ascolti attentamente, che ti 
faccia le domande giuste al momento giusto, che ti capisca ma che al tempo stesso rifletta 
in modo critico sulla situazione. Non una persona arrogante che pensa di sapere tutto, 
bensì una persona che consideri se stesso un esperto ma con qualità diverse. 
 
Inoltre, a seconda delle circostanze, ti potrà essere chiesto di essere un attento mediatore, 
un insegnante notevole, un consulente discreto, un compagno sensibile e onesto, un 
formatore efficace; insomma, una persona rassicurante che aiuti i giovani a migliorare se 
stessi e che sia sempre un confidente riservato. 
 
Questa varietà di ruoli e approcci da adottare richiede grande elasticità, nonché un po’ di 
formazione ed esperienza. Probabilmente sarà la vita di tutti i giorni a prepararti a questa 
esperienza e, se osserverai con attenzione, potrai riconoscere i momenti giusti in cui 
passare da un ruolo all’altro o rivestirne più di uno contemporaneamente 
 
Ora, una volta chiarite le motivazioni e riflettuto sull’atteggiamento e sul tuo ruolo di coach, 
è importante vedere quali competenze ed esperienze dovrai portare con te 
nell’intraprendere un’attività di coaching. 
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2.3.4 Identificare le proprie competenze ed 
esperienze 

 
“Che tu creda di farcela o di non farcela, avrai comunque ragione”. Questa celebre frase di 
Henry Ford dice chiaramente che la cosa più importante è essere consapevoli e credere 
nelle proprie capacità. La consapevolezza e la fiducia nelle proprie capacità sono 
solitamente rafforzate dall'acquisizione di competenze ed esperienze. Per questo è 
importante riflettere in anticipo su quelle che possiedi tu. 
 
Quale preparazione, quali esperienze dovrò portare con me per orientare e sostenere gli 
altri in modo efficace e qualificato? È sufficiente essere sensibile ai problemi e alle 
sofferenze degli altri? È fondamentale che io abbia esperienza nello sviluppo e nella 
promozione di progetti per aiutare gli altri nel realizzare il proprio progetto? 
 
Sono queste e tante altre le domande che dovrai porti se pensi di iniziare un’attività di 
coaching per progetti giovanili! Potrebbero essere molto diverse a seconda dei vari 
contesti in cui sarà richiesta la tua attività di coaching. È impossibile, nonostante sarebbe 
utile, definire uno standard, elencare in modo esaustivo tutte le capacità di cui un coach ha 
bisogno per sostenere i progetti giovanili. 
Noi proviamo a suggerire una lista di capacità, competenze ed esperienze ideali. Potrai 
verificare se le possiedi o meno, o se vorresti utilizzarle in futuro come linee guida. 
 
e allora guardati allo specchio.. 
 
Capacità Che cosa significa... ?!  Sì/No 

 
 
PAZIENZA 

Ho imparato ad aspettare che gli altri facciano le proprie 
esperienze. 
Sono in grado di osservare gli sviluppi del gruppo e 
aspettare i risultati che otterrà. 

 

 
UMORISMO 

Sono in grado di ridere con gli altri, anche di me stesso. 
Nelle situazioni difficili, ad esempio in caso di perdita di 
motivazione, un po' di senso dell'umorismo al momento 
giusto può essere di aiuto. 

 

 
EMPATIA 

Riesco a reagire alle emozioni degli altri (rabbia, paura, 
preoccupazione o vergogna) senza esserne spaventato 
Cerco sempre di capire il punto di vista della persona che ho 
davanti. 

 

CAPACITÀ DI 
AUTORIFLESSIONE 

Conosco i miei punti di forza e di debolezza. 
Conosco i miei limiti e riesco a parlarne con gli altri.  

 
SITUAZIONE 
PERSONALE 

Ho i piedi per terra! Ci sono ambienti in cui sono a mio agio e 
mi sento sostenuto dai miei amici e dalla famiglia Ho delle 
persone con cui parlare per riflettere sulla mia attività di 
coaching. 

 

SOLUZIONE DEI 
CONFLITTI 

Sono in grado di risolvere conflitti e situazioni critiche con gli 
altri in modo positivo e costruttivo.  

ESPERIENZA NELLO 
SVILUPPO E NELLA 
GESTIONE DI 
PROGETTI 

Ho già pianificato e realizzato dei miei progetti. Sono quindi 
in grado di offrire al gruppo metodologie e strumenti per lo 
sviluppo del suo progetto. 
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CONOSCENZA DELLE 
DINAMICHE DI GRUPPO 

Raccolgo esperienze e osservazioni su come il gruppo 
interagisce e su quali procedimenti utilizza regolarmente. 
Questo mi aiuta a capire le emozioni e le reazioni dei 
partecipanti in ogni fase del processo di coaching. 

 

 
TECNICHE DI 
COMUNICAZIONE 

Conosco una o più tecniche di comunicazione, ad esempio 
“l’incontro individuale incentrato sulla persona". Questo mi 
aiuta a moderare la comunicazione di gruppo nelle situazioni 
difficili. 

 

 
METODOLOGIE DI 
COACHING 

 

Conosco alcuni metodi creativi per immaginare e moderare 
situazioni e processi. Questi potranno essermi di aiuto per 
organizzare idee e opinioni all’interno del gruppo e sostenere 
il processo decisionale. 

 

 
ESPERIENZA 
PERSONALE CON IL 
COACHING 

 

Ho avuto esperienza di un colloquio con un coach durante lo 
sviluppo di un progetto, o in altre situazioni. Questo mi aiuta 
a vederne i vantaggi.  
Era importante che qualcuno “dal di fuori”, non coinvolto 
personalmente, mi aiutasse a strutturare le mie idee e 
opinioni in modo diverso. 

 

ESPERIENZA DI 
COACHING 

 

Ho già esperienza nella guida di gruppi o individui Sono 
preparato a reazioni diverse di partecipanti in situazioni 
diverse. 

 

PREPARAZIONE 
SPECIFICA 

Sono esperto di diverse materie, come ad esempio 
VVVVVVVVV.., che posso insegnare agli altri.  

CONTATTI PERSONALI 
CON ALTRI 
ORIENTATORI 

Ho già una rete di contatti con altri esperti di consulenza, 
lavoro socio-educativo o supervisione 

 

COMPETENZA IN 
PSICOLOGIA E 
PEDAGOGIA 

Ho esperienze in attività di sostegno psicologico o 
pedagogico 

 

ECC. 
 777777777... 

 

  

 
Probabilmente questa lista non è completa e sarai tu ad adattarla alle tue esigenze. La 
potrai intendere come una tecnica motivazionale che ti serva a riflettere in anticipo sulle 
tue capacità e sui tuoi limiti. Tuttavia non è necessario possedere tutte le caratteristiche 
elencate. Se risponderai “Sì” ad almeno la metà delle voci sopra, significa che sarai già 
ben preparato a iniziare l'attività di coaching di progetti giovanili. E sarebbe straordinario 
se volessi ampliare ulteriormente le tue conoscenze ed esperienze. 
 
Valutare le proprie motivazioni e gli interessi personali è tanto importante quanto 
sviluppare un quadro completo delle proprie esperienze e competenze adatte al coaching. 
Se scopri di avere delle lacune da colmare, è sempre possibile acquisire nuove 
esperienze e una preparazione specifica. Un’analisi obiettiva delle proprie risorse è 
indispensabile affinché si possano sfruttare le capacità sopra elencate in modo utile e 
corretto.  Non sopravvalutarti e prova a interpretare la frase di Henry Ford sopra citata 
come un suggerimento: è importante essere consapevoli delle cose che si sanno fare e 
soprattutto di quelle che non si sanno fare! Se arrivi a un certo punto in cui non ti senti più 
a tuo agio, non esitare a chiedere tu stesso aiuto e consigli. 
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2.3.5 Essere consapevoli dei propri limiti e 
possibilità  

 
Nonostante la sua popolarità crescente, il coaching non dovrebbe essere inteso come una 
"panacea" per lo sviluppo positivo dei progetti. Durante il coaching dovremo gestire i limiti 
individuali dei membri del gruppo in modo sensibile, per non intralciare la creatività e la 
partecipazione attiva. In quali situazioni, quindi, è meglio rinunciare? 
 
Coinvolgimento personale: Per colpa degli alberi, non riesci a vedere la foresta?! 
Potrebbe accadere che tu perda la distanza necessaria dal gruppo che vuoi seguire, 
perché hai costruito un rapporto molto intimo con loro o perché ne sei persino parte. Non è 
più possibile per te mantenere una posizione obiettiva e non sei in grado di cambiare o 
alternare prospettive diverse. Se questo accade in un momento in cui il gruppo stesso è in 
difficoltà, è consigliabile consultare una persona esterna, ma in molti casi è sufficiente 
sentire le opinioni e i pensieri degli altri. Questo significa mettere in discussione il processo 
di coaching e i tuoi sentimenti per gli amici e i colleghi, ampliando gli orizzonti e trovando 
una soluzione. 
 
Personalità e aspetto Se il vestito ti va stretto, cambialo! 
È umano che alcune persone ci affascinino più di altre. A volte ne incontriamo alcune con 
le quali da subito sentiamo che c'è una certa armonia, altre volte invece ne incontriamo di 
nuove e proviamo una vaga antipatia. Ci sentiamo turbati dal comportamento di questa 
persona, forse non ci piace la sua voce o il modo in cui parla, ma non c'è una ragione 
concreta che giustifichi il nostro fastidio. Anche all’interno del gruppo potrebbero esserci 
uno o più partecipanti per i quali provi un’antipatia immediata, che forse ti blocca dall’avere 
una prospettiva obiettiva. In questo caso puoi provare ad analizzare le tue sensazioni: 
“cos’è che provoca questo sentimento negativo, cos’è che mi tocca così fortemente?” e a 
fare uno sforzo per assumere comunque un punto di vista neutrale su queste persone. Se 
non funziona, potresti pensare di affidare il gruppo a un altro coach. 
 
Mancanza di preparazione: Non so niente sull’argomento! 
In alcuni momenti del processo di coaching non avrai bisogno di conoscere molto del tema 
o del contenuto su cui lavora il gruppo. Spesso è molto più importante che tu offra 
strumenti e metodologie per strutturare l’attività e spianare la strada del processo 
decisionale. Al contrario in altri momenti potrebbe accadere che tu interferisca troppo a 
livello personale, in particolare se sei esperto della materia sulla quale il gruppo sta 
lavorando. Se il gruppo avesse bisogno di una consulenza professionale riguardo i 
contenuti del progetto, potrebbe essere il tuo compito di coach offrire al gruppo i nomi e gli 
indirizzi di esperti. Niente di più, niente di meno! 
 
Mancanza di nuove strategie di orientamento: Sono finite le idee? 
Prima o poi potresti arrivare al punto in cui ti accorgi che non riesci a smettere di “girare in 
tondo”. Poni e riponi sempre le stesse domande e ottieni sempre risposte simili e 
monosillabiche. In queste situazioni potrebbe essere opportuno utilizzare un’altra strategia 
di conversazione e orientamento oppure, ad esempio, provare la strategia di 
visualizzazione (vedi “Gli attrezzi per il bi-ciclo” (1)). 
 

non è facile resistere alla tentazione di inserirsi nel progetto  
al posto dei ragazzi e di prendere decisioni per loro 
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il tempo per me è una sfida.  
Una buona attività di coaching richiede sacrifici di tempo 
 
Situazione personale del coach: Problemi e preoccupazioni personali?! 
Se durante l’attività di coaching stai affrontando problemi e preoccupazioni personali, avrai 
delle serie difficoltà a sviluppare un interesse reale per le richieste del gruppo. In questi 
casi è opportuno che tu chieda al gruppo di rimandare l’incontro. È consigliabile anche, ai 
fini della relazione positiva che instauri con i ragazzi, essere aperti e informarli sulle ragioni 
del rinvio. Ad esempio potresti dire loro: “Oggi non mi sento molto bene, possiamo fissare 
un'altra data?". 
 
Mancanza di tempo: Adempimenti imprevisti! 
Potrebbe succedere che, nel momento in cui ti appresti ad avviare il coaching di 
un’Iniziativa giovani, ti accorgi di non avere abbastanza tempo per incontrare il gruppo, 
forse perché i ragazzi hanno necessità maggiori di quelle che ti aspettavi, o forse perché 
tu hai più lavoro del previsto. Anche qui è opportuno essere aperti e onesti con i membri 
del gruppo. È meglio affidare al gruppo qualcun’altro che sia in grado di sostenere il 
progetto, piuttosto che affrettarti con incontri brevi. 
 
Convinzione del coach che il gruppo sia arrivato al punto in cui non sono più 
necessari consigli: Quando è ora, è ora! 
Lo scopo principale del coaching è incoraggiare i partecipanti a essere creativi, auto-
organizzati e attivi. A questo proposito, il compito principale del coach è essere al corrente 
delle situazioni e delle fasi del processo di realizzazione del progetto, e capire quando è 
meglio che il gruppo lavori in modo indipendente. È anche possibile che tu e il gruppo non 
abbiate più la stessa opinione. In questo caso sarà meglio bloccare o interrompere il 
processo di coaching. Potresti organizzare una riunione finale per evitare frustrazioni, e 
fissare un incontro di valutazione nel quale il gruppo ti informerà sull’evoluzione del 
progetto dall’interruzione del coaching. 
 
E ora, dopo tutti questi pensieri e riflessioni su motivazione, atteggiamenti, ruoli, 
competenze ed esperienze, limiti e possibilità... hai scoperto qualcosa di più su cosa 
significa essere coach? In realtà non c’è bisogno che tu risponda ora a questa domanda. 
Scoprirsi coach, come abbiamo già detto all'inizio di questo capitolo, può rappresentare un 
viaggio molto lungo. Ma se vuoi ancora sapere qualcosa su te stesso, e più 
concretamente sul tuo "approccio di coach", ti invitiamo a consultare la parte finale di 
questa guida, "Gli attrezzi per il bi-ciclo” (2), e a compilare “L’inventario virtuale del coach”: 
potrebbe aiutarti a esplorare e identificare possibili aree di sviluppo e di apprendimento per 
migliorare e capire un po' meglio il ruolo del coach. 
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2.4 Tra coaching e autonomia 
 
Una volta identificato il tuo ruolo di coach e capito quali sono i compiti legati a questa 
figura potrai scoprire che essere un coach è un’esperienza meravigliosa: hai la possibilità 
di migliorare le cose che tendevi a sbagliare in passato, aiutando in questo modo gli altri a 
non cadere nei tuoi stessi errori. Come avrai capito (dalla tua esperienza o anche 
attraverso gli studi e la crescita professionale), sono molte le trappole, e presumiamo che 
un po’ della tua motivazione a fare il coach sia dettata 
dalla voglia di aiutare i ragazzi a non ricadere sempre 
negli stessi errori Ma cosa fare se loro invece 
volessero farlo? E cosa fare se fossero in procinto di 
fallire? Per quanto riguarda la loro crescita personale, 
è la cosa migliore che gli potrebbe accadere 
 
Quindi, cosa succede se falliscono? Cosa dire sul coinvolgimento dell’organizzazione che 
sta dietro al progetto (magari l'ente che ti paga)? In che misura ci si può permettere 
un’esperienza di apprendimento terminata con un fallimento (ciò comprende l’eventualità 
di dover restituire la sovvenzione ottenuta)? In sociologia, la fase giovanile viene spesso 
vista come una specie di “immunità temporanea”: un periodo in cui i giovani hanno a 
disposizione un tempo prolungato per acquisire esperienze senza correre gli stessi rischi 
di un adulto in termini di responsabilità o conseguenze finanziarie. I progetti e le Iniziative 
giovani rappresentano strumenti perfetti per l’acquisizione di tali esperienze. 
 

I giovani possono realizzare le proprie idee e i propri interessi 
in un settore specifico, senza che un insuccesso comporti 
necessariamente un fallimento personale o stare in prigione 
per anni, come invece potrebbe succedere nelle questioni 
degli “adulti”. Per i giovani l’insuccesso (come un conflitto nel 
gruppo, l’esaurimento della motivazione o la disastrosa 
organizzazione di un evento) può rappresentare una fonte di 
apprendimento. 
 

Il difficile compito del coach è trovare un equilibrio tra il diritto dei ragazzi di fare le proprie 
esperienze (buone o cattive), la sua motivazione ad essere più utile possibile, e gli 
interessi degli sponsor e delle organizzazioni di sostegno. Qual è il valore più importante 
tra questi? Parlando idealisticamente, di certo l’autonomia dei giovani. Ma realisticamente, 
l’influenza dei fattori esterni citati tende ad avere un impatto tanto forte che i ragazzi a 
volte diventano mero materiale usato a vantaggio dell'organizzazione o del coach in 
termini di attività sovvenzionate, numero di membri, o altro. 
 
In questo sistema vediamo dunque il ruolo del coach 
come quello di un mediatore, qualcuno che dia 
abbastanza spazio allo sviluppo dei giovani, che 
fornisca una protezione dallo sfruttamento a 
interesse delle organizzazioni e che capisca sempre 
la quantità di sostegno necessario da integrare alle 
risorse che possiedono i giovani stessi. 
 
 
 

“Mi piacerebbe che il coach mi 
desse consigli e rispondesse alle 

mie domande senza dirmi tutto, ma 
piuttosto motivandomi a cercare da 

sola le risposte e le idee” 
Maria (20), Polonia 

“Non vorrei che il coach 
prendesse il controllo del 
nostro progetto. Mi 
piacerebbe sentire che io e 
il mio gruppo abbiamo fatto 
tutto da soli, solo con 
qualche aiuto" 
Pia (20), Finlandia 

“Il coach migliore dovrebbe 
permettere a me e a tutto il gruppo di 

trovare un modo nostro di 
raggiungere l'obiettivo. Dovrebbe 

garantirci l’autonomia nelle nostre 
attività di progetto. Dovrebbe essere 

lo stradario, non il conducente!”. 
Anna (23), Polonia 
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I CONSIGLI DI PACo 

 
I cinque principi del coaching 
 
Le nostre esperienze e ricerche ci hanno portato a identificare cinque principi universali 
del coaching, che sono parte integrante del processo di apprendimento e crescita. Un uso 
cosciente di questi principi di cambiamento permetterà di arrivare facilmente e 
velocemente al conseguimento dei risultati.  
 
1° principio: 
Trova le risorse! 
In linea di principio tutti abbiamo le risorse sufficienti ad affrontare le sfide. Diventa difficile 
soltanto quando non riusciamo a riconoscere queste qualità in noi stessi. Identificare le 
nostre risorse ci aiuta a sentirci sicuri delle nostre abilità. 
 
 
2° principio: 
Capisci te stesso e cambia! 
Per un coach le proprie motivazioni e gli interessi personali sono importanti quanto le 
esperienze e competenze. Se scopri di avere delle lacune da colmare, è sempre possibile 
acquisire nuove esperienze e una preparazione specifica. 
 
 
3° principio: 
Prenditi le tue responsabilità! 
Le responsabilità scaturiscono dalla consapevolezza di cosa “è” e di come “dovrebbe 
essere”. Fiducia, coscienza e responsabilità sono ingredienti importanti per una buona 
riuscita in ogni attività. 
 
 
4° principio: 
A te la scelta! 
Questo vale sempre! Le opzioni che abbiamo a disposizione dipendono solo dal nostro 
grado di consapevolezza e di disponibilità ad assumerci le nostre responsabilità. Pensa 
fuori dagli schemi, non aver paura di metterti alla prova 
 
 
5° principio: 
Opportunità di apprendimento! 
Questo è un principio di apprendimento fondamentale! Provare qualcosa di nuovo, mai 
sperimentato prima, comporta sempre dei rischi. I risultati possono essere sorprendenti se 
si ampliano gli orizzonti attraverso gli errori e i successi ottenuti. Accetta il fatto che non 
esistono errori, ma solo opportunità di apprendimento. 
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3 . IL BI-CICLO DEL COACH 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non esiste un approccio universale, il coaching è un'arte. Poiché non è possibile 
dare una definizione di coach ideale, non c’è un modo universale di affrontare il coaching, 
ma solo approcci individuali, guidati generalmente dall'etica professionale. Tuttavia tutti 
sono d'accordo sulle competenze necessarie e sui principi che vanno rispettati. 
 
In questo capitolo non troverai alcuna ricetta di successo pronta all’uso; sarai però in 
grado di identificare molti degli ingredienti essenziali per il coaching. I progetti non vanno 
affrontati applicando una metodologia standard, e lo stesso vale per il coaching. Possiamo 
però identificare alcuni punti e momenti chiave utili a ottimizzare questa esperienza, 
nonché strumenti pratici da utilizzare nelle diverse fasi del processo. 
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3.1 Il percorso delle Iniziative giovani 
 
I progetti di Iniziative giovani seguono lo stesso percorso di qualsiasi altro progetto: 
pianificazione, attuazione e valutazione, sperando di ottenere anche un seguito o un 
impatto per il futuro.  È attorno a questo concetto che viene organizzato il processo 
dell’Iniziativa giovani. 
 
Pianificazione: In questa fase il gruppo di giovani lavora insieme sull’idea di progetto e la 
adatta ai criteri formali, qualitativi e finanziari delle Iniziative giovani. Prima di presentare la 
candidatura l’intero progetto va progettato e pianificato, e vanno suddivisi i compiti 
all’interno del gruppo. 
 
Le Iniziative giovani transnazionali dovranno essere pianificate e progettate coinvolgendo 
tutti i gruppi dei diversi paesi. Anche la suddivisione dei compiti andrà bilanciata. 
 
Attuazione: L’attuazione del progetto andrà realizzata secondo quanto pianificato, 
descritto nel progetto e confermato nel contratto. Tutti i cambiamenti dovranno essere 
monitorati e spesso accettati dall’ente che finanzia o autorizza il progetto. 
 
Valutazione: È molto importante che il progetto venga monitorato e valutato lungo tutta la 
sua durata, non solo alla fine. Questo aiuta i ragazzi a seguire l’evoluzione del progetto e a 
condividere l’esperienza comune dell’imparare insieme.  Nella pratica, il monitoraggio del 
progetto può avvenire in diverse forme. 
 

 
I CONSIGLI DI PACo 

 

12 domande per pianificare le Iniziative giovani 
 
Contesto e motivazione 
Perché è importante questa idea per i giovani? Perché vogliono realizzare questo progetto 
nell’ambito delle Iniziative giovani? Qual è il contesto di questo progetto? Quali sono le 
motivazioni personali dei giovani? 
 
Scopi e obiettivi 
Quali sono gli scopi e gli obiettivi del progetto? Cosa vogliono ottenere i giovani attraverso 
la realizzazione di questo progetto? Quale cambiamento dovrà portare e attraverso quali 
mezzi? 
 
Beneficiari 
Chi trarrà benefici da questo progetto? Chi sono le persone direttamente interessate da 
questo progetto e quali vantaggi ne trarranno? In che modo l'iniziativa sarà di beneficio ai 
giovani stessi? Cosa sperano di apprendere per sé personalmente? 
 
Preparazione 
Quali azioni devono essere attuate per prepararsi all'ottenimento di questi risultati? 
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Coinvolgimento dei membri del gruppo 
Chi e come sarà responsabile per la realizzazione dell’idea di progetto? Tutti i membri del 
gruppo potranno dedicare la stessa quantità di tempo ed energie? Esistono leader? Quali 
sono i ruoli all’interno del gruppo? Quali canali di comunicazione esistono per i giovani 
durante la realizzazione del progetto? 
 
Coaching  
Qual è il ruolo del coach e degli altri sostenitori? Quando e come comunicheranno? 
Fino a che punto possono spingersi i giovani prima di chiedere aiuto? Se c’è un gruppo 
informale che ha bisogno di un'organizzazione di supporto, quali sono i mezzi di 
comunicazione e collaborazione? Come sarà elargito denaro ai giovani e quali saranno le 
procedure di rendiconto finanziario? 
 
Impatto locale 
Quale impatto dovrebbe avere questo progetto sulla vita della comunità locale? Quali altri 
attori e/o istituzioni sono già coinvolti e vogliono essere di aiuto alla realizzazione di questa 
idea? Chi potrebbe, inoltre, essere utile a realizzare il progetto e a renderlo il più 
vantaggioso possibile per la comunità locale? 
 
Dimensione europea 
Qual è il valore aggiunto europeo di questo progetto? Perché dovrebbe essere finanziato 
non da fondi locali ma attraverso risorse europee? Qual è la dimensione europea del 
progetto? 
 
Pianificazione dei tempi 
Quali attività aiuterebbero a raggiungere i risultati e gli obiettivi fissati dai giovani? Chi è 
responsabile di cosa? Quando e dove si svolgeranno esattamente queste attività? Quali 
sono le scadenze? 
 
Budget  
Quali sono le spese collegate a questo progetto? Quali materiali e risorse sono necessari? 
Quali altre risorse previste (in denaro o in natura) sono necessarie per il progetto e 
andranno inserite nel budget? 
 
Valutazione 
Come verrà valutato il progetto attraverso l’intero processo? In che modo i giovani 
verificheranno che tutto sia stato realizzato secondo i piani e che gli obiettivi siano stati 
raggiunti? Attraverso quali mezzi monitoreranno il proprio lavoro di gruppo, l’impatto del 
progetto sulla comunità locale e lo sviluppo delle proprie idee? 
 
Follow-up 
Come immaginano un eventuale seguito del progetto? Quali elementi dovranno essere 
portati avanti e in che forma? Quali saranno i prossimi passi da compiere dopo la 
conclusione positiva del progetto? 
 
Ci auguriamo che ora tu ti sia fatto un'idea su come sia un’Iniziativa giovani e su come 
inserirti e muoverti in questa esperienza. Poiché non esistono Iniziative giovani uguali tra 
loro, non esistono nemmeno procedimenti di sostegno analoghi. È però ancora possibile 
riconoscere le fasi principali del processo di coaching che sono comuni più o meno a tutti i 
casi. 
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Sei pronto a percorrere la strada delle Iniziative giovani?  
Avrai bisogno di un veicolo: perché non un semplice "Bi-ciclo del coach"? 
 

3.2 Gli ingranaggi del bi-ciclo del coach 
 
Lo schema del bi-ciclo del coach (vedi disegno sotto) serve a fornire una guida alle fasi 
principali e ti aiuterà nella gestione del processo di coaching. Perché utilizziamo il disegno 
di un biciclo per descrivere il processo di coaching? Se osservi la struttura di un normale 
biciclo puoi vedere due ruote: una ruota grande e una piccola accanto ad essa. La 
struttura del biciclo ci aiuterà a capire il processo del ciclo di coaching, che comprende le 
seguenti fasi: 
 

 motivare 
 conoscersi 
 costruire il rapporto 
 riconoscere bisogni e individuare competenze 
 sostenere i giovani 
 valutare 
 mantenere i contatti e scambiarsi feedback 

 
Seguendo il disegno, possiamo notare come il processo di coaching funzioni come un 
normale biciclo: due ruote che si muovono insieme, il cui movimento si condiziona 
reciprocamente. La ruota grande rappresenta l’aspetto motivazionale e relazionale del 
processo di coaching, nonché la riflessione sulla capacità dei membri del gruppo di gestire 
il progetto. La ruota piccola rappresenta l'aspetto del sostegno. Il sostegno può essere 
offerto in modi molto diversi, a seconda delle necessità e delle capacità identificate per un 
gruppo specifico. La ruota piccola rappresenta le diverse attività di sostegno, tra cui: 
 

 informare 
 suggerire 
 facilitare 
 formare 
 altro 

 
La valutazione dovrà svolgersi durante l’intero processo, dovrai analizzare a fondo ogni 
forma di sostegno da dare e adottare di conseguenza la tua strategia di coaching. Ora 
osserva il disegno che rappresenta le diverse fasi del processo bi-ciclo, che comprende gli 
elementi relazionali della ruota grande e le attività di sostegno della ruota piccola. 
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Il bi-ciclo del coach 
 
Il biciclo è stato uno dei primi modelli di bicicletta costruiti nell’800.  
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come si ricollegano questi elementi alla pratica del coaching? Cosa accade di preciso 
durante le varie fasi del bi-ciclo? 
 
Prima ancora che si possa identificare un punto di partenza i giovani dovranno avere la 
motivazione, l’ispirazione e l’entusiasmo per intraprendere un'Iniziativa giovani Il 
desiderio di intraprendere un tale viaggio può essere fonte di eccitazione, che può 
rappresentare una motivazione sufficiente per il gruppo, ma la sfida sarà riuscire a 
mantenerla viva e costante È qui che interviene il coach, che può giocare un ruolo 
importante per lo sviluppo e il sostegno del gruppo. Un altro fattore chiave sarà la 
combinazione del desiderio e della motivazione di un individuo a diventare coach, scaturita 
dall’esperienza, dalla formazione e dalla determinazione a sostenere i giovani nella 
realizzazione dei propri sogni e nello sfruttamento del proprio potenziale. 
 

MANTENERE I CONTATTI E 
SCAMBIARSI FEEDBACK 
Motivare 
Riconoscere bisogni e 
individuare competenze 
Conoscersi 
Costruire il rapporto 

SOSTENERE 
Formare 
Informare 
Suggerire 
Altro 
Facilitare 

VALUTARE 
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Durante i primi contatti i giovani e il coach inizieranno a . Il coach acquisisce più 
informazioni sul gruppo (età, esperienze precedenti, interessi, passioni, ecc.) e sul 
progetto di Iniziativa giovani (idea di fondo, scopi e obiettivi, attività, ecc.). Le informazioni 
possono essere raccolte durante gli incontri con i ragazzi, oppure chiedendo 
all’organizzazione/i di sostegno, all’ente finanziatore, ecc. Per i ragazzi è positivo 
conoscere qualcosa sull'esperienza passata del coach e sul suo impegno attuale nelle 
varie attività.  
La fase di conoscenza iniziale è soltanto un punto di partenza: le persone continueranno a 
conoscersi anche durante tutto il periodo del progetto. 
 
Costruire il rapporto è fondamentale a individuare le necessità dei giovani e ad 
assicurare una relazione lavorativa positiva tra tutti i membri del gruppo, nonché tra il 
gruppo e il coach È opportuno che sia il coach sia i giovani chiariscano quali sono le 
rispettive aspettative e quali potrebbero essere i limiti del processo di coaching e dei 
rapporti personali. Durante il processo di coaching è anche utile conoscere i ruoli e le 
responsabilità. Un accordo comune riguardante comunicazione, collaborazione e 
responsabilità potrà semplificare il processo del mantenimento dei contatti. 
 
Per riconoscere i bisogni e individuare le competenze del gruppo sono necessari 
tempo e impegno Durante questa fase, attraverso l’osservazione, lo scambio di 
informazioni, domande e strumenti, il coach sarà in grado di identificare le potenzialità di 
ognuno e di dare consigli su metodi di possibile sviluppo. Questa fase va ripetuta 
costantemente poiché il processo di Iniziativa giovani potrebbe durare molto e potrebbero 
sorgere nuove necessità nel corso del tempo. 
 
Per rispondere alle necessità del gruppo, nonché dei singolo individui, il coach durante il 
processo di sviluppo del progetto dovrà identificare diverse strategie per sostenere i 
giovani. Ora osserva brevemente la ruota piccola dello schema del “bi-ciclo”; mette in 
evidenza le seguenti attività: informare, suggerire, facilitare, formare e... altro. Non 
esiste una ricetta specifica che combini i metodi essenziali da utilizzare nel coaching. Sarà 
meglio considerare questa fase come una combinazione di azioni, conoscenze e abilità a 
disposizione del coach. Tuttavia la decisione di utilizzare l'uno o l'altro dei metodi 
identificati dipende dall'esperienza e dalle capacità del coach, nonché dalle preferenze del 
gruppo. 
 
Oltre alle fasi sopra descritte, esistono altri elementi altrettanto importanti che non 
possono essere inseriti in un'ulteriore fase, poiché riguardano l’intero processo di 
coaching: valutare, mantenere i contatti e scambiarsi feedback. 
 
Valutare serve a esaminare da una parte gli obiettivi e i risultati del progetto e dall’altra gli 
obiettivi e i risultati in termini di apprendimento È anche un’occasione per analizzare il 
processo stesso di coaching. Il coach potrà ricevere il feedback sul proprio lavoro, in modo 
da migliorare la sua prestazione per il futuro. Ci si potrà accordare sulla prosecuzione del 
processo di coaching attraverso attività di follow-up, ma questo dovrà essere chiaramente 
accettato e confermato da entrambe le parti (i giovani e il coach). Inoltre, se i ragazzi 
hanno apprezzato e imparato tanto dall’Iniziativa giovani e dall’esperienza con il coach, 
perché non proporre loro di diventare coach? Potresti incoraggiarli a diventare coach "alla 
pari" di altri ragazzi che vogliano sviluppare la propria Iniziativa giovani. E allora il bi-ciclo 
del coach potrebbe ricominciare a muoversi guidato dai giovani coach alla pari! 
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Mantenere i contatti e scambiarsi feedback serve a seguire il processo dall'inizio 
alla fine per mantenere vivo il rapporto e individuare le possibilità di miglioramento. 
 
L’intensità del processo di coaching dipenderà anche dal tempo trascorso con i ragazzi 
durante la realizzazione dell'Iniziativa giovani. Riteniamo che maggiore sarà il tempo che il 
coach trascorrerà con i ragazzi, migliore sarà il rapporto che si instaurerà con loro, 
favorendo anche un coaching più efficiente. Non devi però pensare che questa sia la 
regola universale. Ricorda che quando si parla di relazioni interpersonali, la “qualità” 
spesso è più apprezzata della “quantità”! 

 
3.3 Montare sul bi-ciclo del coach 
 
Esiste un modo ideale di fare coaching? Un modello universale che valga per tutti i gruppi 
e i diversi progetti di Iniziative giovani in diversi paesi? Sarebbe l’ideale, vero? In un modo 
o nell’altro, come abbiamo visto sopra, la risposta intuitiva è “No, non esiste”. Ogni gruppo 
di ragazzi e ogni tematica scelta sono così specifici che non è possibile stabilire un unico 
approccio generale Naturalmente, a partire dalle numerose esperienze di lavoro con 
gruppi di giovani accumulate in tutta Europa e dall’insieme delle esigenze specifiche dei 
progetti di Iniziative giovani in generale, possiamo più o 
meno pensare a un insieme di elementi di base del 
coaching ideale.  Ma, come tutto ciò che è ideale, molto 
spesso non coincide con la realtà Tutto dipende sempre 
dal tipo di gruppo, contesto, situazione, necessità, tempo, 
complessità, scopi, motivazioni e tanto altro. 
 
Quando iniziare? Una semplice risposta è: quando è necessario. Alcuni giovani hanno 
bisogno del coach già dall’inizio, a volte prima ancora di formarsi un'idea per il progetto, 
qualcuno che li stimoli, che dia loro autonomia e permetta loro di realizzare qualcosa 
insieme. Se i ragazzi sono già indipendenti e auto-organizzati potranno avere bisogno del 
coach nelle fasi successive del progetto, quando le cose si faranno più complicate.. 
 
Cosa fare? Una semplice risposta analoga è: tutto ciò che è necessario Innanzitutto, 
cerca di costruire un rapporto di fiducia e confidenza: si tratta di elementi fondamentali nel 
lavoro con i giovani. È importante che tu sia onesto e realistico nel fare promesse e passi 
avanti. Se i ragazzi hanno davvero fiducia in te, si 
sentiranno liberi di confidarti i propri problemi e dilemmi. 
Ascoltati e sii sincero con te stesso sui tuoi limiti. Cerca di 
assicurare uno spazio sicuro e lascia che i ragazzi stessi lo 
riempiano con ciò che è più importante per loro. 
 
Fare bene il coach è come fare bene qualsiasi altra cosa nella vita. Bisogna essere 
convinti che ciò che si fa abbia un senso e uno scopo. Inoltre, secondo quello che ci 
hanno detto i ragazzi intervistati, per essere un buon  coach bisogna avere: la passione, il 
bisogno di costante crescita personale, la voglia di fare la differenza, la fiducia nei giovani, 
la pazienza e un sacco di comprensione e tempo per i ragazzi. Gli strumenti principali per 
il lavoro di coach sono la personalità e l’esperienza; un buon coach deve avere rispetto e 
fiducia nei giovani. 
 
 

“Il coach dovrebbe essere una 
persona che non si inserisce 
nell’intero processo, ma solo 

quando sorge un problema e la 
squadra non sa come risolverlo” 

Rasa (18), Lituania 

“Il nostro coach ci osservava 
semplicemente... e ci dava 

suggerimenti su come 
migliorare l'una o l'altra cosa" 

Gintaras (20), Lituania 
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Sembra quindi che sia un lavoro abbastanza difficile... Cosa ottiene in cambio un coach? 
Innanzitutto otterrai soddisfazione personale e lavorativa, oltre alla consapevolezza di aver 
fatto la differenza nelle vite dei ragazzi. In secondo luogo crescerai personalmente, poiché 
il lavoro con i giovani può rappresentare una fonte di apprendimento costante. 
 
Poiché viviamo in un periodo di cambiamenti continui e non esiste un mondo stabile degli 
adulti, questo lavoro non consiste semplicemente nel trasferire esperienza e conoscenza 
alla generazione giovane, ma anche nell’apprendimento reciproco e nella partecipazione 
comune a progetti costruiti attorno a quella cosa chiamata “vita”. 
 
 

3.4 Pedalare sul bi-ciclo del coach 
 
Come guidare il bi-ciclo del coach? Dato che non esiste una metodologia universale su 
“come fare” il coach, potrebbe non essere facile come andare in bicicletta. Tuttavia ti 
daremo una specie di “manuale di istruzioni", basato sulle nostre esperienze di coaching, 
che ti aiuterà a montare e pedalare sul bi-ciclo del coach. È per questo che dobbiamo 
rianalizzare attentamente le diverse fasi che costituiscono il bi-ciclo. 

 
3.4.1 Motivare 
 
Come evidenziato nel capitolo 2 "Lo specchio del coach", il primo 
fattore chiave è la motivazione di un individuo a diventare coach; 
questo può derivare da esperienza, formazione e determinazione a 
sostenere i giovani nella realizzazione dei loro sogni e nello 
sfruttamento del proprio potenziale Se sei motivato, sarai pronto a 
motivare gli altri. Ma come? Non è un compito semplice, lo sappiamo. 
 
Innanzitutto cerca di individuare nei giovani i motivi, l’ispirazione e lo slancio a 
intraprendere un’Iniziativa giovani. Cosa gli piace, di cosa hanno bisogno, quali sentimenti 
li fanno sentire vivi, cosa li ispira a fare un progetto insieme, perché su quel tema, perché 
in questo periodo della loro vita. La sfida poi sarà riuscire a mantenere vivi entusiasmo e 
determinazione durante tutto il ciclo di vita del progetto. 
 
Potrebbe anche accadere che gli obiettivi prestabiliti siano 
difficili da ottenere e quindi i giovani si sentano meno motivati 
rispetto all’inizio. Sta a te allora mantenere alto l’entusiasmo 
dall’inizio alla fine del progetto, stimolando il gruppo a cercare 
delle soluzioni per raggiungere gli obiettivi.  Ricorda che il tuo 
ruolo di coach nello sviluppo del progetto e nella motivazione 
dei giovani può rappresentare un elemento fondamentale per 
un’esperienza di successo! 
 
Cosa significa motivare? 
Possiamo dire che motivare significa “stimolare qualcuno a comportarsi in un certo modo”. 
Motivare significa spingere le persone a dare il meglio, per se stessi, gli amici, la scuola, il 
lavoro e la famiglia. Le persone motivate sono più inclini a fare le cose volentieri, con 
entusiasmo, decisione e spirito di squadra. Tendono a dare il meglio di sé. 
 

“La cosa più 
difficile può essere 

iniziare e finire 
insieme” 

Ilja (24), Estonia 
 

“Per me il coach perfetto è 
una persona che non 

smette mai di dirti che 
nulla è impossibile, se ci 

provi, e che verrà il 
momento del successo!" 

Baiba (18), Lettonia 
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Perché quindi è così importante aiutare i giovani a mantenere alto l’entusiasmo durante 
tutto il processo di Iniziativa giovani? I ragazzi motivati affronteranno la sfida con più 
facilità e sfrutteranno il proprio potenziale: sarà il loro stesso entusiasmo a portarli al 
successo. Si sentiranno entusiasti e pieni di energia, collaboreranno per risolvere i 
problemi, accetteranno le responsabilità e i cambiamenti, otterranno ottimi risultati. 
 
 
I due teorici della motivazione sono Maslow e Herzberg 
(riferimenti nel paragrafo “Fornitori di accessori per il bi-
ciclo”). Vediamo cosa dicono le loro teorie e come si 
possono applicare sui ragazzi impegnati nelle Iniziative 
giovani. 
 
La teoria di Maslow parte da una "gerarchia dei bisogni”. 
Egli pensava che ciò che spinge le persone ad agire è il 
desiderio di soddisfare determinati bisogni. 
 

 bisogni fisiologici: fame, sete, ecc.; 
 bisogni di sicurezza: sicurezza emotiva e protezione dai 

pericoli fisici; 
 bisogni di appartenenza: rapporti gratificanti con gli altri; 
 bisogni di autostima: sentirsi bene con se stessi e avere 

un riconoscimento dagli altri per le proprie qualità; 
 bisogni di auto-realizzazione: crescere in modo 

appagante 
 
La teoria di Herzberg si basava invece sui “fattori che 
determinano la soddisfazione e l’insoddisfazione”. Lo scopo 
è identificare queste due aree e lavorare alla loro 
costruzione e al loro potenziamento 
 
Tali teorie, come spesso accade nel corso degli anni, sono 
state ampliate, sviluppate, smentite e contestate; tuttavia 
valgono ancora come una buona guida e uno strumento di 
riflessione sulla propria motivazione e su quella degli altri. 
 
 
Cosa fare in pratica? 
Ricorda sempre che ognuno è diverso dagli altri e non necessariamente risponde ai 
modelli descritti da Maslow o da Herzberg. Come regola generale, prova fare in modo che 
ci sia il maggior numero possibile dei seguenti elementi. 
 
Fai riferimento alla tabella seguente per aiutarti a identificare i fattori motivazionali che 
potrebbero aiutarti nel coaching di un’Iniziativa giovani 
 

I CONSIGLI DI PACo  
 

Motivare nelle Iniziative 
giovani transnazionali 

 
Nelle Iniziative giovani 
transnazionali un buon 

motivatore serve a favorire la 
collaborazione e magari un 

incontro tra ragazzi di 
diverse culture e paesi. 

 
Al tempo stesso la 

collaborazione con persone 
di altre culture può 

rappresentare una sfida. Il 
tuo obiettivo in questo caso 

sarà aiutare i ragazzi a 
sperimentare una 

collaborazione positiva (ad 
esempio fornendo sessioni di 
apprendimento interculturale, 

accrescendo la 
consapevolezza della 

diversità culturale, ecc), che 
li invoglierà a organizzare 
altri progetti internazionali 

(come uno Scambio 
giovanile dopo l’Iniziativa 
giovani transnazionale). 
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Elementi da considerare 
 

 
Per il coach 
 

 
Per i giovani 
 

Un ambiente sano e 
sicuro (fisico) 

p.es. spazio di lavoro 
(ufficio) 

p.es. un bel posto in cui 
riunirsi 

Un ambiente protettivo 
(emotivo) 

p.es. supervisione e 
organizzazione lineare del 
coach 

p.es. spazi per parlare, 
persone da ascoltare 
(magari un 
contratto/accordo di 
gruppo), costruzione di un 
gruppo solido 

Rapporto positivo, 
rispettoso e solidale 
 

p.es. feedback costruttivo e 
positivo dall’organizzazione 
e dai colleghi 
 

p.es. assunzione di 
responsabilità, dimostrazioni 
di fiducia da parte del 
coach, dalla comunità e 
dagli altri 

Obiettivi realistici e 
raggiungibili 
 

p.es. tempo dedicato al 
gruppo e al processo di 
coaching, consapevolezza 
delle proprie capacità e dei 
propri limiti 

p.es. consapevolezza delle 
capacità dei singoli membri 
del gruppo, identificazione 
dei risultati a breve e a 
lungo termine 

Talento, responsabilità, 
fiducia e consapevolezza 
 

p.es. approvazione 
dall’organizzazione, 
guadagno 

p.es. certificati, ricompense, 
riconoscimento locale 
(stampa / mass media) 

 
 
Adottando come riferimento questo modello rifletti su quali sono le tue necessità 
motivazionali per un coaching di successo.  Poi fai la stessa cosa per i ragazzi. Mettiti nei 
loro panni: cosa ti entusiasmerebbe e motiverebbe se si trattasse del tuo gruppo e del tuo 
progetto? È importante che tu ricordi che sei lì per dare sostegno al gruppo e al progetto: i 
fattori demotivanti passeranno in secondo piano. 
 
Ricapitolando, ricorda sempre di monitorare e riflettere sui tre livelli di motivazione: la tua 
motivazione a essere un coach e a sostenere quel progetto specifico, la motivazione del 
gruppo all’inizio dell’avventura e infine il mantenimento dell’entusiasmo di tutti durante il 
ciclo di vita del progetto. 
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3.4.2 Conoscersi  
 
Durante questa fase del processo di coaching, il tuo compito consisterà nel farti un'idea 
sufficientemente chiara del gruppo, della realtà psico-dinamica dei suoi componenti e della 
loro idea sul progetto Iniziativa giovani. 
 
Le tue azioni dovranno mirare a consolidare le relazioni e la fiducia tra i membri del 
gruppo, e tra il gruppo e te. Ma in che modo? Come fare per conoscersi? Come 
familiarizzare con il progetto? Come costruire un rapporto di fiducia e creare una relazione 
che sia la base per una cooperazione produttiva, senza interferire con il gruppo o sabotare 
la specifica funzione del coach (che è di accompagnare e non di guidare il progetto 
Iniziativa giovani)? 
 
Conoscere il gruppo 
Chi è il gruppo con cui lavorerai? Da quanti ragazzi è composto? Da quanto tempo si 
conoscono? Cosa fanno nella vita? Hanno già lavorato insieme? A che punto sono nel 
processo di creazione dell'identità di gruppo? Se consideri i contesti educativi e psicologici 
di provenienza dei ragazzi, quali sono i potenziali ostacoli al tuo ruolo di coach? 
 
Dovrai essere preparato agli ostacoli connessi alla realtà sociale e al carattere dei ragazzi, 
poiché il tuo compito potrebbe rivelarsi una continua lotta per la ricerca del giusto canale di 
comunicazione (ad esempio trovare le parole, gli approcci, i metodi più adatti) per 
stimolare una riflessione, un’azione o una risposta da parte dei giovani. Cerca di 
raccogliere più informazioni possibili all'inizio del processo di coaching, in modo da avere 
un'idea chiara dei giovani con cui lavorerai e delle azioni che dovranno essere intraprese 
per soddisfare le loro necessità. 
 
Aiuta i giovani a riflettere sull'immagine che hanno di se stessi: questo ti aiuterà a 
conoscere i loro desideri più profondi, i loro sogni e le loro paure. Per farlo ti suggeriamo di 
utilizzare il metodo della Mappa mentale personale. Le mappe mentali si utilizzano in 
genere per schematizzare un compito, un'idea di progetto o l'interdipendenza tra i vari 
aspetti di un problema: si comincia scrivendo sinteticamente l’idea o questione principale 
al centro di un foglio di grandi dimensioni; poi si aggiungono, a raggiera, i problemi 
correlati, le idee associate, parti di definizione, ecc. In particolare una “Mappa mentale 
personale” avrà al centro il nome di una persona (tu o uno dei ragazzi), mentre le 
diramazioni rappresenteranno alcune caratteristiche della persona quali "il sogno nel 
cassetto", "vuole diventare", " è bravo/a a fare", "ha paura di", "fa parte di questa famiglia", 
ecc. Un po' come nello schema qui sotto: 
 

 

 
 
 
 

Il mio sogno nel cassetto è vivere in un 
mondo migliore 
 
Voglio diventare un operatore socio-
educativo  

Sono brava ad ascoltare e a consigliare le 
persone  
 
Mi spaventa la burocrazia  
 
Vengo da una famiglia spagnola emigrata in 
Belgio 

MariaMariaMariaMaria 
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La Mappa mentale personale è da una parte un potente strumento di autoriflessione che 
aiuta i partecipanti a conoscersi, dall’altra un importante strumento di identificazione delle 
risorse per l’operatore. 
 
Questa fase di conoscenza getta le basi per un legame relativamente lungo che, si spera, 
sia proficuo e produttivo per i giovani e per il coach. Il coach deve sfruttare questa 
occasione per capire chi sono le personalità e gli attori chiave nel gruppo: chi è un leader, 
chi propone idee, chi ha più passione nei confronti del progetto, chi si impegna 
maggiormente, chi è il più scherzoso, ecc. 
 
Ma ricorda: conoscersi significa anche dare l'opportunità ai ragazzi di conoscere te. Quali 
esperienze ti hanno portato qui, che tipo di persona sei, che tipo di attività hai svolto da 
giovane, quali sono i valori per i quali lotteresti, insomma qualsiasi cosa i ragazzi vogliano 
sapere, e che tu vorrai dirgli, potrà essere condivisa in questa prima fase del processo di 
conoscenza. È adesso che sia tu che i ragazzi dovrete decidere se "può funzionare", se vi 
fidate abbastanza l'uno degli altri per far partire il progetto e se potrete andare d'accordo. 
Ed è questo il momento in cui il coaching potrebbe concludersi prima ancora di iniziare. 
 
In Gli attrezzi per il bi-ciclo (3) troverai una lista di controllo 
che ti aiuterà a formalizzare il processo di conoscenza e a 
"tenere il conto" di tutte le Iniziative giovani che 
accompagnerai durante la tua vita di coach. 
 
 
Conoscere il progetto 
Come già detto, non è necessario essere esperti del settore in cui si svolgerà l'attività di 
gruppo o il progetto. Ma sicuramente dovrai conoscere il tema del progetto, quali sono gli 
obiettivi e gli scopi da raggiungere, le necessità finanziarie e organizzative, i bisogni dello 
staff e dei volontari e tutti gli altri aspetti che fanno parte di una buona gestione da parte 
del coach. 
 
Per avere un’idea più precisa del progetto e delle attività, ti suggeriamo di chiedere al 
gruppo: 
 

Cosa? Descrizione del progetto e delle attività 
Perché? I bisogni a cui risponde il progetto, le motivazioni 
Per chi? Gruppi target 
Chi? Il gruppo, i partner 
Con cosa? Le risorse necessarie, il budget 
Come? I metodi di realizzazione 
Dove? Sede/i 
Quando? Il calendario 

 
 
I ragazzi dovranno rispondere a tutte le otto domande (o qualcuna in più, se necessario), 
concentrando l'attenzione sull'idea alla base del progetto. Le domande ti permetteranno di 
strutturare e visualizzare gli aspetti più importanti del progetto, consentendoti praticamente 
di essere già all'opera! 
 

i giovani non credono che sia 
possibile diventare partner 

del mondo degli adulti 
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Qualcuno di voi potrebbe pensare: "ma con tutta l'esperienza che ho, un progetto è 
sempre un progetto, e dal punto di vista del coach non è poi così importante sapere in 
cosa consista". Questo, in parte, è vero. I progetti compiono cicli vitali simili e i giovani che 
cercano di realizzarli si trovano di fronte a problemi e compiti simili. Ma i progetti, i 
problemi e i compiti sono affrontati da gruppi di giovani diversi. E quindi, come sono 
diverse le persone, sono diversi anche i progetti. Se vuoi conquistarti la fiducia del gruppo 
e dare il meglio di te (rendendoti disponibile, assistendo i giovani e offrendo loro il tuo 
feedback) è importante che tu conosca il gruppo e il progetto nei dettagli. 
 
 

 
I consigli di PACo 

 
L'idea del progetto nelle Iniziative giovani transazionali 
 

 Raggiungere una visione comune dell'idea del progetto nelle Iniziative transazionali 
può essere particolarmente difficile a causa delle differenze culturali, delle realtà e dei 
contesti diversi nel quale vivono i giovani, delle diverse esperienze, della distanza tra i 
gruppi e di altre barriere di comunicazione. 
 

 Sarebbe fantastico se l’idea di progetto venisse fuori dalla comunicazione e dalla 
perfetta intesa tra tutti i gruppi coinvolti. Ma di solito l'idea viene proposta da uno dei 
gruppi e, in questo caso, è importante garantire spazio alle idee e alle opinioni dei 
gruppi partner, in modo che tutti siano coinvolti. 
 

 È bene assicurarsi che i giovani discutano con i loro partner e rispondano ad alcune 
domande fondamentali, come: qual è la visione che ha ogni partner dell'idea del 
progetto? Perché i gruppi vogliono realizzare questo progetto? Che legami hanno con 
le realtà locali? La visione del progetto è la stessa da parte di tutti i partner? Se sì, 
qual è? Se no, è possibile inglobare visioni diverse in un progetto comune? E in tal 
caso, come regolarsi? 
 

 Inoltre è importante essere consapevoli del fatto che diversi paesi possono avere 
norme diverse per quanto riguarda la contabilità e altre questioni finanziarie. Pertanto, 
è bene definire le regole a cui ci si atterrà durante i primissimi stadi del progetto. 
 

 Incoraggia i giovani a mantenere informati i gruppi partner riguardo le attività, i tempi e 
i traguardi raggiunti, in modo da assicurare un buon livello di efficienza. Si potrebbe 
migliorare la comunicazione attraverso un giornale/diario degli eventi online, ma anche 
chat, forum e incontri virtuali. 
 

 Un modo per assicurare il contributo al progetto da parte di tutti i gruppi, evitando 
possibili fraintendimenti, è firmare un accordo che definisca le responsabilità e i 
compiti assegnati a ogni gruppo partner. 
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3.4.3 Costruire il rapporto 
 
Quando un gruppo di giovani si riunisce per immaginare e pianificare un'Iniziativa giovani, 
quello che viene fuori non è solo un progetto, ma una dinamica di gruppo. Costruire il 
rapporto significa, essenzialmente, gestire le dinamiche di gruppo e cioè gestire 
l'interazione all'interno del gruppo e tra il gruppo e te. 
 
A questo punto potrebbe essere utile una riflessione sui comportamenti di gruppo. 
Ad esempio, a quale tipo di dinamiche di gruppo assisterai durante un processo Iniziativa 
giovani? Quale tipo di leadership di gruppo va adottata in risposta a quale 
comportamento? In Gli attrezzi per il bi-ciclo (4) troverai una tabella che ti aiuterà a 
riconoscere i diversi comportamenti, suggerendoti delle idee per migliorare l’interazione tra 
gruppi di giovani. 
 
L'obiettivo pratico è garantire un ambiente adatto allo sviluppo sia del progetto che 
dell’identità di gruppo. E per farlo dovrai affinare le tue abilità di "osservatore" e di 
"comunicatore". Per ottenere il massimo dal gruppo e riuscire ad adattare la 
comunicazione ai diversi stili, dovrai riconoscere i segnali verbali e non verbali ed essere 
informato su ciò che accade a ogni membro del gruppo. Tra le altre cose, dovrai badare a 
evitare atteggiamenti negativi che possano inibire i membri del gruppo all’idea di 
esprimersi con naturalezza. 
 
Il modello “Porter Scale” può risultare utile per individuare diversi stili di comunicazione, e 
per scegliere i più adatti a stimolare i giovani a esprimersi e a comunicare. 
 
Azione Consiglio per il coach  Strumento Possibile risposta 

del coach 
 

Domandare Durante le riunioni, 
stimola i giovani a 
riflettere e a discutere 
sui risultati ottenuti e da 
ottenere... Fai in modo 
che siano loro stessi a 
porre le domande. 

Semplice 
riformulazione. 
Se qualcuno non 
riesce a terminare il 
proprio intervento, si 
può incoraggiare la 
persona a concludere 
ripetendo i concetti 
che aveva espresso 
fino a quel momento. 

"Quindi non sei 
riuscito a ottenere il 
cofinanziamento che 
ti aspettavi. Ti sei 
chiesto perché la 
richiesta non è stata 
accettata"? 

Fornire 
risposte 

Prima è meglio 
incoraggiare i giovani a 
trovare le soluzioni da 
soli. Non essere tu a 
fornire tutte le risposte 
ai giovani, poiché 
questo potrebbe 
impedire loro di pensare 
autonomamente. 

Semplice 
riformulazione. 
Non temere i silenzi: 
le risposte giuste 
possono arrivare 
dopo un periodo di 
riflessione. 
 

"Beh, quindi, come 
dici tu, non sarà facile 
far venire il sindaco. 
Come pensi che 
potrebbe venire a 
sapere dell'evento 
che stai organizzando 
per l'inizio del 
progetto"? 

Risolvere 
problemi 

Prima di tutto devi 
assicurarti che tutti 
ascoltino le opinioni 

Riformulazione a 
specchio. 
Riformula i sentimenti 

"Se ho capito bene, ci 
sono due diverse 
opinioni su questa 
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degli altri. Favorisci la 
discussione e 
incoraggia i giovani a 
proporre possibili 
soluzioni. Se 
necessario, proponi tu 
delle soluzioni, ma 
lascia che i giovani 
decidano 
autonomamente. 

che credi l'altra 
persona stia 
cercando di 
esprimere. 
 

situazione. Entrambi 
pensate di avere 
ragione e siete 
frustrati dal fatto che 
non vi sentite capiti 
dagli altri. Potreste 
entrambi proporre un 
modo di risolvere 
questo problema così 
da discuterne poi tutti 
insieme"? 

Interpretare Cerca di riassumere i 
dibattiti lunghi che non 
sembrano arrivare a una 
conclusione. Attenzione 
alle interpretazioni, 
poiché possono 
generare frustrazione se 
si fraintende cosa viene 
detto. Sii il più neutrale 
possibile. 

Riformulazione e 
riassunto. Prendi 
appunti e riformula a 
parole tue. 
 

"OK, ho preso 
qualche appunto su 
ciò che hai appena 
spiegato. Vorrei 
ricapitolare quello che 
hai detto per 
verificare di aver 
capito bene e per 
controllare se è tutto 
chiaroV" 

Comprendere  Sii comprensivo e cerca 
di accettare gli altri così 
come sono. Cerca di 
liberarti il più possibile 
dai pregiudizi. 
 

Ascolta e riformula. 
Fai in modo che i 
giovani si sentano a 
loro agio e che 
esprimano le loro 
sensazioni. 

"Allora, hai detto che 
al momento hai dei 
problemi e quindi non 
puoi impegnarti nel 
progetto come 
vorrestiV" 

Esprimere la 
tua opinione 

Che sia positiva o 
negativa, è facile che la 
tua opinione influenzi 
quella dei giovani, 
poiché quello che dice il 
coach potrebbe essere 
considerato l'unica 
opinione valida. 

Non aprire bocca! Evita frasi come: 
"Evitiamo di lavorare 
in questa zona visto 
che il vostro progetto 
non interessa alla 
popolazione localeV" 
 

 
 
Alcune competenze socio-psicologiche utili all’interazione umana ti potranno aiutare a 
capire il funzionamento delle dinamiche di gruppo; combinando queste abilità con le tue 
capacità comunicative, sarai in grado di aiutare i giovani a gestire le proprie aspirazioni, ad 
adattarsi ai cambiamenti e a riuscire a realizzare un buon progetto. Ma più spesso, l’abilità 
nel costruire un buon rapporto con il gruppo dipenderà da fattori legati alla tua esperienza, 
dalla capacità di ascoltare, di osservare, di instaurare un dialogo, di relazionarti con 
diverse personalità e da una mente aperta. 
 
Inoltre, costruire e mantenere un solido rapporto di fiducia permette a entrambe le parti (il 
gruppo e te) di imparare insieme e di vivere un processo di crescita personale.  
 
cerca di conoscere il gruppo il più possibile: chi sono? che tipo di problemi affrontano? a cosa 
aspirano? quali sono le loro capacità? 
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3.4.4 Riconoscere bisogni e individuare 
competenze 

 
 
Si può supporre che per gestire un qualsiasi progetto di Iniziative giovani esista un 
bisogno primario ed essenziale: i fondi. E infatti è così: molti progetti hanno bisogno di 
denaro per essere realizzati. Ma il denaro non è l'unica necessità, e spesso non è neppure 
la più importante. Cos’altro serve allora per realizzare un’Iniziativa giovani? È 
fondamentale individuare le competenze e le abilità che i giovani già possiedono e quelle 
che, invece, dovranno acquisire per raggiungere gli obiettivi del progetto. Non allarmarti se 
scopri che nel gruppo mancano alcune capacità essenziali per realizzare determinati 
compiti, i giovani avranno la possibilità di svilupparle proprio attraverso l’Iniziativa giovani, 
mentre il tuo compito di coach è proprio di aiutare il gruppo a identificare gli obiettivi di 
apprendimento da raggiungere durante il progetto. 
 
Per aiutare il gruppo in questa fase dovrai, prima di tutto, conoscere gli obiettivi da 
raggiungere e calcolare quanto tempo è necessario per farlo (1). Poi dovrai capire quali 
competenze sono già presenti nel gruppo e quali andranno sviluppate (2). E per ultima 
cosa, ma non meno importante, dovrai identificare le risorse economiche, strutturali, 
materiali e umane necessarie (3). Di seguito un esempio e uno schema che potrebbero 
esserti utili: 
 
Obiettivo (1) Competenze necessarie al 

gruppo (2) 
Risorse finanziarie, 
strutturali, materiali e 
umane esterne al gruppo (3) 

 
Una pubblicazione 
elettronica e multimediale 
su problematiche relative 
ai giovani da realizzarsi 
in tre mesi. 

 
- Capacità di realizzazione 

siti web 
- Capacità giornalistiche  
- Capacità nelle pubbliche 

relazioni 
- Capacità organizzative  
- Capacità di lavorare in team  
- Capacità comunicative 
 

 
Risorse finanziarie 
Il budget necessario per 
realizzare il sito è di 800 € 
 
Risorse strutturali 
Una sede con uno o più 
computer, telefono e 
macchina fotocopiatrice 
 
Risorse materiali 
Carta, fotocamera digitale, 
CD-rom, programmi software 
(Photoshop, Quark XpressV) 
 
Risorse umane 
Un coach, un esperto di 
Tecnologia Informatica delle 
Telecomunicazioni (ITT) 
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Una volta definiti gli obiettivi, le capacità da acquisire e le risorse disponibili (da un punto di 
vista complessivo), dovrai elaborare un adeguato piano di assistenza, e definire insieme ai 
giovani: 
  
(a)  le competenze che dovranno essere acquisite per raggiungere l’obiettivo del progetto, 

ma anche gli obiettivi di apprendimento di ciascuno 
(b)  la strategia da seguire per sviluppare tali competenze 
(c)  a chi si rivolge tale strategia 
(d)  i luoghi e gli spazi necessari per incontrarsi 
(e)  il calendario di lavoro  
(f)  quali esperti sono necessari per sviluppare le competenze richieste 
 
 
(a) Cosa 
 

(b) Come (c) Per chi (d) Dove (e) Quando (f) Con chi 

 
Imparare 
come si 
crea un sito 
web 

 
Corso di 
formazione tenuto 
da un esperto di 
ITT (parcella 
esperto 700 €) +  
workshop sul 
lavoro di squadra 
organizzato dal 
coach + 
apprendimento tra 
pari di capacità di 
relazioni pubbliche 

 
Per due 
dei giovani 
coinvolti 
nel 
progetto 

 
Nella sala 
principale 
dell’ 
associa-
zione 

 
In un mese 

 
Il coach 
assisterà il 
gruppo 
nella ricerca 
dell’esperto 
 

 
 
Questo è solo un esempio riguardante un dato progetto di un dato gruppo. Il tuo compito 
sarà di suggerire strategie diverse in base ai diversi compiti identificati dal gruppo. 
 
Ultima cosa, ma non meno importante: questa fase potrebbe essere un buon momento 
per identificare gli obiettivi di apprendimento del gruppo e/o dei singoli individui: quali 
abilità possiedi e quali vorresti acquisire o migliorare durante il progetto? La divisione dei 
compiti potrebbe essere fatta in base alle capacità già presenti nel gruppo/i oppure in base 
alle capacità che i giovani vorrebbero acquisire. Per esempio, se pensiamo a un’Iniziativa 
giovani transnazionale con l’obiettivo di creare un sito web, può accadere che il gruppo 
con più esperienza in questo campo si offra di progettare e sviluppare un sito, ma 
potrebbe anche succedere che sia invece il gruppo con minor esperienza a volersi 
cimentare nel compito per migliorare le proprie capacità. Il tuo compito, in questo caso, è 
di incoraggiare i giovani a imparare l’uno dall’altro e ad aiutarsi a vicenda. 
L’apprendimento tra pari è molto importante in questo processo e dovrebbe essere 
utilizzato come uno strumento per rendere i giovani più autonomi e partecipativi. 
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3.4.5 Sostenere i giovani 
 
Una volta stabilite le necessità del gruppo, devi 
valutare le tue competenze, in modo da poter aiutare i 
giovani a soddisfare i propri bisogni individuali e 
comuni. 
 
Durante il progetto Iniziativa giovani, il coach avrà bisogno di competenze specifiche per 
rispondere agli specifici bisogni dei giovani. In generale, le capacità di cui avrai più 
bisogno sono relative a: 
 
Informare 
Può accadere che a un certo punto i giovani 
chiedano informazioni concrete sulla 
realizzazione del progetto (ad esempio, 
informazioni sulla sua gestione, contatti per i 
finanziamenti). Non devi necessariamente essere un esperto, tuttavia è di cruciale 
importanza che tu abbia qualcosa da dire. Non sapere non è motivo di vergogna. Ma fai in 
modo di adoperare le tue competenze per aiutare i giovani a trovare le fonti di 
informazione di cui hanno bisogno e, preferibilmente, lascia che siano loro a decidere se 
utilizzarle o meno. 
 
Suggerire 
l coach dovrebbe dar modo ai giovani di trovare 
autonomamente delle risposte e la direzione in cui 
muoversi per risolvere le situazioni più difficili e 
complesse. Per fare questo potrà anche 
condividere con i giovani i consigli ricevuti durante 
precedenti esperienze. Il tuo ruolo sarà quindi di 
analizzare la situazione insieme ai giovani e individuare con loro tutte le possibili 
alternative tra cui decidere, evidenziando le ragioni e le conseguenze di ogni possibile 
scelta. È fondamentale che i giovani siano autonomi nel prendere la decisione definitiva, 
anche qualora questa non coincida con l'opinione del coach. 
 
Facilitare 
A volte al coach può essere chiesto, oppure può deciderlo di propria volontà, di assumere 
il ruolo di facilitatore. Facilitare è utile quando il coach è responsabile di strutturare il 
processo di lavoro, mentre il gruppo elabora i contenuti. Questo può accadere durante le 
riunioni, quando si pianifica e si valuta un processo, o quando si ha bisogno di risolvere 
eventuali conflitti presenti nel gruppo. In questi casi facilitare significa anche moderare. 
Puoi usare diversi strumenti e tecniche: ad esempio fare domande specifiche o prendere 
appunti su carta o alla lavagna per riassumere i risultati raggiunti dal gruppo. È importante 

che tu rimanga il più 
possibile neutrale, evitando 
di intervenire sul contenuto, 
ma continuando a gestire la 
struttura del processo. 

 

Essere un coach significa essere 
vicino ai ragazzi, aperti verso i loro 

bisogni e problemi. E a volte 
semplicemente essere presenti. 

 

“Mi piacerebbe che il coachV condividesse 
con me le sue idee e le sue conoscenzeV” 

Miriam (17), Malta 
 

“Non vorrei che il coach mi suggerisse 
la soluzione, preferisco piuttosto che mi 
induca a pensare e a sviluppare nuove 

capacità. Senza imporre le sue idee, 
ma chiedendo cosa ne penso ioV” 

Maria (20), Polonia 

“Quando abbiamo realizzato la nostra Iniziativa giovani, la cosa 
più difficile per me e per il gruppo è stata coordinare i diversi 
interessi e gestire la diversità esistente tra i partecipanti” 
 Sonia (27), Portogallo 
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Formare 
Per migliorare il rendimento di un gruppo potresti 
adottare delle tecniche di formazione oppure 
organizzare dei momenti formativi. Le attività di 
formazione dovrebbero mirare alla crescita personale 
(conoscenza di sé, gestione del proprio tempo, abilità 
di organizzazione, ecc.), al miglioramento del rendimento del gruppo (lavoro di squadra, 
condivisione dei compiti e delle responsabilità, gestione dei conflitti, ecc.) o riferirsi a un 
tema (apprendimento interculturale, problematiche relative al genere, ecc.). Potresti tenere 
tu stesso dei seminari, oppure segnalare ai giovani dei formatori esterni (opportunità di 
formazione presso istituzioni, associazioni, imprese, ecc.). 
 
Altro 
Oltre a queste competenze, è possibile che durante l’attività di coaching tu debba 
impersonare altri ruoli o esercitare altre abilità. Questi ruoli sono meno definiti, ma 
rimangono comunque importanti nel coaching. 
 
Ad esempio potresti dover analizzare le esigenze del progetto, oppure assumere il ruolo di 
osservatore, o di chi propone nuove sfide, o di collaboratore nel gruppo, di animatore, ecc. 
In “Gli attrezzi per il bi-ciclo” (5) troverai uno strumento che ti permetterà di riflettere sulle 
tue caratteristiche personali, sulla tua conoscenza e sulle tue abilità di coach nell’assistere 
un progetto Iniziativa giovani. 
 
 
 
 

I consigli di PACO 

Cosa fa un coach? 
 

 cerca di dare una scossa alla visione del mondo dei giovani per aprire nuove 
possibilità di azione; 
 

 aiuta i giovani a identificare i loro veri interessi e capacità; 
 

 ascolta, chiede, osserva e riflette; 
 

 identifica cosa c'è da migliorare ed elabora piani di azione per questi miglioramenti; 
 

 accompagna i giovani nel processo di crescita personale, motivandoli e stimolandoli a 
raggiungere i loro obiettivi; 
 

 lavora insieme ai giovani per trovare delle risposte alle loro domande e 
preoccupazioni; 
 

 analizza le possibilità a disposizione e mostra al gruppo i risultati raggiunti; 
 

 pone domande forti, che costringono a riflettere, toccando la creatività e la saggezza 
innata dei giovani. 
 

 

“Avremmo potuto realizzare ancora 
meglio il progetto se fossimo stati 

formati e preparati”  
Vytas (22), Lituania 
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3.4.6 Valutazione 
 
La valutazione è una tappa essenziale nel modello del “bi-ciclo del coaching”. In qualsiasi 
processo di coaching bisogna assicurarsi che il progetto proceda correttamente in tutte le 
sue fasi, bisogna offrire aiuto nel decidere come migliorare il lavoro e bisogna accertarsi 
che il coaching risponda ai bisogni del gruppo. Per quanto riguarda la crescita personale 
dei giovani, la valutazione permette di stabilire obiettivi di apprendimento specifici per 
ciascuno di loro (ma anche per il coach), riesaminarli poi in diversi momenti del processo 
e, infine, riflettere sulle conoscenze, abilità e competenze acquisite da tutti voi. 
 
Durante la valutazione di un’Iniziativa giovani, dovrai considerare tre elementi 
complementari tra loro: il gruppo, il progetto, il processo di coaching. Per ciascuno dovrai 
raggiungere un obiettivo principale: riconoscere i limiti e gli elementi da migliorare ed 
evidenziare i risultati ottenuti. In questo modo l’Iniziativa giovani può essere 
costantemente ottimizzata per quanto riguarda sia le attività del progetto che le strategie di 
coaching. 
 
Ovviamente ci sarà poi anche una valutazione finale di tutti gli aspetti dell’Iniziativa e 
quindi della conclusione del processo di coaching. 
 
Per chi fare la valutazione 
Per i giovani, per te stesso, per le istituzioni che finanziano il progetto, per le istituzioni di 
supporto, per i partner locali (o internazionali), per gli sponsor, per le autoritàV e anche 
per la comunità locale. Tenere a mente lo scopo della valutazione ti aiuterà a identificare i 
migliori metodi da utilizzare. 
Sottolineare l’importanza della valutazione sin dall’inizio del progetto (stabilire dei momenti 
di valutazione, scegliere i metodi, ecc.) aiuta a migliorare le strategie da utilizzare e a 
decidere le azioni da compiere successivamente. Questo significa anche essere 
responsabili del modo in cui viene speso il denaro pubblico e/o privato. 
 
Quando e perché valutare 
Anche se spesso il momento di valutazione più importante è alla fine del “bi-ciclo del 
coach”, è necessario che ci siano numerosi momenti intermedi, in modo da creare un 
processo di valutazione continuativo supportato da un feedback regolare. Immagina di fare 
un viaggio molto lungo in bicicletta: potresti correre senza sosta fino alla fine del viaggio, o 
fermarti solo in caso che si rompa qualcosa (ad esempio se fori una ruota); o potresti 
fermarti in diversi momenti per controllare che sia tutto in ordine (la pressione delle ruote, 
le tue condizioni fisiche, ecc.). 
 
Per quanto riguarda la valutazione, il tuo compito di coach è quello di riconoscere i 
momenti e i metodi di valutazione più adatti in base ai bisogni del gruppo, ai tuoi come 
persona di supporto, all’organizzazione di supporto e agli enti finanziatori. Inoltre sarebbe 
bene parlare e discutere con i giovani dell’importanza e della necessità della valutazione. 
La tabella qui sotto può aiutarti a riconoscere alcuni possibili momenti di valutazione 
concreta e a comprenderne l’importanza. 
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Valutazione 
preliminare 
 

 
All’inizio del processo 
di coaching 

Scopo di questa valutazione è analizzare se le 
attività e finalità pianificate ti permetteranno di 
raggiungere gli obiettivi desiderati, e stabilire se 
queste attività e finalità siano realistiche, 
realizzabili e misurabili. È un’occasione per 
definire gli obiettivi di apprendimento del 
gruppo, dei singoli partecipanti e del coach. 
 

 
Valutazione 
intermedia 
 

 
Durante il processo di 
coaching 

Scopo di questa valutazione è confermare se 
Gli obiettivi e i mezzi prescelti per raggiungerli 
siano appropriati. Ti permette anche di 
riadattare il coaching in base all’esito della 
valutazione o di confermare direzione, risultati 
e sfide a metà del processo e del progetto. Può 
essere un’occasione per dichiarare e 
festeggiare gli obiettivi già raggiunti. 
 

 
Valutazione 
finale 
 

 
Alla fine del processo 
di coaching 

Scopo di questa valutazione è confermare se le 
finalità e attività iniziali abbiano raggiunto i loro 
obiettivi. Questa valutazione fornisce 
l'opportunità di stabilire l'efficacia del progetto, 
quanto sarà utile ai giovani e se i suoi effetti 
saranno duraturi. La valutazione dovrà anche 
comprendere un feedback sul coaching e 
sull’impatto del progetto sui giovani (ad 
esempio le nuove capacità acquisite). 
 

 
Follow-up 

 
Dopo un periodo di 
tempo stabilito 

Scopo di questa valutazione è misurare 
l’apprendimento a lungo termine, lo sviluppo e 
l’impatto dell’esperienza di coaching e del 
progetto. 
Sarà un’occasione per esplorare, una volta 
terminato il progetto, i risultati ottenuti, le 
competenze utilizzate e quelle acquisite utili 
per il futuro. 

 
Valutazione continua lungo tutto il processo di coaching 

 
 
Come puoi vedere, la valutazione è necessaria durante tutto il "bi-ciclo del coach" e quindi 
non dovrebbe essere considerata come una fase separata del processo. I benefici della 
valutazione continua esistono sia per te sia per il gruppo, poiché in questo modo vengono 
identificati e soddisfatti i bisogni quotidiani del progetto e del processo di coaching. La 
valutazione avverrà dunque non solo durante le sessioni o riunioni finali, ma anche 
durante le discussioni quotidiane sul progetto, regolari scambi di feedback, ecc., e ti 
permetterà di giudicare se il tuo processo di coaching sia efficace o meno per te e per il 
gruppo. 
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Cosa valutare 
In un’Iniziativa giovani esistono tre distinti ambiti da valutare: l’andamento del progetto, il 
processo di coaching e il processo di apprendimento. Cercheremo di capire cosa significa 
valutare ciascuno di questi ambiti e suggeriremo alcuni strumenti e metodi, che troverai 
nelle appendici di questa guida. 
 

l'inizio è la parte più difficile:  
come organizzare tutto quanto?  

come coordinare l’intero progetto? 
 
 
1 – Valutazione dell’andamento del progetto 
 
Per valutare un progetto, dovrai innanzitutto giudicare la situazione in un dato momento 
(“punto di partenza”); poi dovrai decidere gli obiettivi che vuoi raggiungere dopo un certo 
periodo di tempo (“t”); analizzare di nuovo la situazione dopo un ulteriore periodo di tempo 
(“t+1”) e infine, alla luce degli obiettivi che avevi stabilito, calcolare la differenza tra questa 
situazione e il "punto di partenza". 
 
Per farlo dovrai fare riferimento agli indicatori, e cioè a degli elementi che ti permetteranno 
di misurare le differenze in termini di variazioni qualitative e quantitative. Ad esempio, se lo 
scopo è aumentare il numero delle persone che possono trarre beneficio dall'azione, un 
indicatore semplice potrebbe essere appunto il numero delle persone. Tuttavia gli obiettivi 
sono spesso molto più complessi (esempio: aumentare la sensibilità del pubblico verso i 
problemi ambientali) e gli indicatori saranno di conseguenza molto più difficili da 
individuare, applicare e utilizzare. 
 
Per seguire bene il progetto, dovrai pianificare degli incontri con i giovani: durante alcuni si 
discuterà esclusivamente dell’andamento del progetto, mentre altri saranno un’occasione 
per assicurarti che tutto sia sotto controllo. Grazie al feedback regolare che fornirai 
durante le riunioni, favorirai la sinergia all'interno del gruppo e i giovani saranno stimolati a 
portare avanti il progetto. Alcune delle riunioni fungeranno da “spie luminose” (per punti 
chiave del processo) e assumeranno la funzione di valutazioni parziali continue, 
richiedendo spesso dei cambiamenti di rotta, identificabili attraverso l’analisi SWOT (per la 
descrizione di questo metodo vedi Gli attrezzi per il bi-ciclo (6)). Ricorda che 
indipendentemente dal metodo che deciderai di utilizzare, è molto importante che il gruppo 
sia coinvolto nella riflessione. 
 
In Gli attrezzi per il bi-ciclo (7-8) troverai dei questionari da utilizzare durante le riunioni per 
raccogliere informazioni sul progetto e sul gruppo . 
 
2 – Valutazione del processo di coaching 
 
È fondamentale che tu abbia gli strumenti giusti per scegliere gli indicatori che ti 
aiuteranno ad adattare la strategia di coaching. Non esistono però bacchette magiche, ma 
semplicemente modi per notare dimensioni nascoste, aspetti poco ovvi, talvolta simulati o 
celati sotto la superficie: sentimenti, segnali di demotivazione, di benessere, di 
assimilazione, ecc. 
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La valutazione del processo di coaching dovrebbe essere aperta e interattiva. L’obiettivo è 
iniziare una discussione su qualcosa che non sia stato ancora affrontato dal gruppo, come 
l’efficacia delle riunioni, il rapporto con te, la tua disponibilità, il tuo ruolo e il tuo 
coinvolgimento nel progetto, i metodi che usi per “assistere” il gruppo, la valutazione 
stessa, ecc. 
 
Per stimolare la discussione puoi utilizzare degli inizi di frasi che i giovani dovranno 
completare in base ai loro sentimenti, alle loro opinioni ai loro suggerimenti, ad esempio: 
Mi sentoV Sono feliceV Non hoV SuggerireiV Mi piacerebbeV Non mi piaceV ecc; 
oppure: le tre cose che mi piacciono di più sonoV le tre cose che mi piacciono di meno 
sonoV Se vuoi utilizzare questi metodi in modo appropriato, consulta Gli attrezzi per il bi-
ciclo (9-10). 
 
3 – Valutazione del processo di apprendimento 
 
Spesso dopo aver terminato un progetto ne valutiamo i risultati, e cioè se gli obiettivi che ci 
eravamo posti all'inizio siano stati raggiunti o meno, ma non prestiamo troppa attenzione a 
cosa abbiamo imparato tramite quell’esperienza (indipendentemente dal fatto che il 
risultato finale sia positivo o meno). Potrebbe accadere che ci concentriamo troppo sui 
risultati del progetto e non abbastanza (o per niente) sul processo di crescita. L'esperienza 
ci insegna però che un progetto, che abbia avuto successo o meno, ha sempre un risultato 
non trascurabile in termini di apprendimento. Sono anche questi risultati, quindi, che 
dovrebbero essere presi in considerazione nella valutazione del progetto come esperienza 
di crescita personale. 
La valutazione del processo di apprendimento può essere distinta in due parti: 
l’apprendimento da parte del gruppo e l’apprendimento da parte del coach. L’esperienza e 
le abilità che i giovani acquisiscono nell‘organizzare e nel partecipare a un progetto 
Iniziativa giovani sono generalmente definite come competenze chiave per il futuro, e cioè, 
tra le altre cose: saper lavorare in gruppo, autocoscienza, comunicazione, risoluzione dei 
problemi, autonomia, adattabilità. Sebbene difficili da calcolare, i loro effetti positivi sono 
davvero preziosi, anche dal punto di vista di un futuro inserimento professionale. 
 
In Gli attrezzi per il bi-ciclo (11) troverai una lista di indicatori che possono aiutarti a 
formalizzare le tue osservazioni sulla crescita personale dei membri del gruppo. Gli 
indicatori corrispondono agli obiettivi proposti dal coach, ad esempio: accrescimento 
motivazione ed entusiasmo, responsabilizzazione, sviluppo dell’autonomia personale e 
dell’autostima, cambiamento del comportamento sociale, sviluppo del senso civico, ecc. 
 
Se vuoi che i giovani si valutino da soli, ad esempio in termini di autostima o di capacità di 
interagire con gli altri, potresti usare il “Questionario sull’autostima” (vedi Gli attrezzi per il 
bi-ciclo (12)), che mira a identificare i punti di forza e i punti deboli dei giovani per stabilire 
di conseguenza i loro obiettivi di apprendimento. 
 
Sia la valutazione intermedia che quella finale sono momenti essenziali del progetto. 
Servono a identificare esattamente le competenze apprese e a garantire che vengano 
raggiunti gli scopi e gli obiettivi prefissati. E qual è il tuo ruolo in tutto ciò? Dare un 
feedback da coach? Perché no? In alcuni paesi il ruolo del coach è anche associato alla 
redazione di una vera e propria mappa delle competenze e delle abilità acquisite dal 
gruppo: per farlo i giovani potrebbero avere bisogno di aiuto e avranno sicuramente 
bisogno di feedback. Ad esempio nel Regno Unito il British Council ha sviluppato un 
modello di Registro personale degli obiettivi raggiunti (PRA) in modo da avere una prova 
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delle esperienze e della crescita personale dei giovani avvenuta attraverso la 
partecipazione all’Iniziativa giovani (vedi Gli attrezzi per il bi-ciclo (13)). È un valido 
strumento per determinare e riconoscere le abilità acquisite. 
 
Ricapitolando: la valutazione è un processo 
continuativo e costruttivo e andrebbe considerata con 
un approccio positivo. 
Essa mette in luce la natura dinamica di un progetto e 
aiuta nelle decisioni da prendere di conseguenza 
(possibilità di riadattare il progetto, i base per comunicare informazioni sul progetto e sui 
suoi risultati, ecc.), può contribuire a consolidare la cooperazione tra te e il gruppo 
(aumentare il livello di confidenza, rafforzare il lavoro di squadra, ecc.) ed è un'occasione 
per valorizzare le competenze di tutti (condividerle, riconoscerle, ecc.). 
 
 
 

I consigli di PACO 
 
Il bi-ciclo del coach nelle Iniziative giovani transnazionali 
 
Nei progetti con partner internazionali, "conoscersi" con gli altri gruppi coinvolti può 
essere un processo lungo e difficile, ma è di estrema importanza per assicurare una 
buona cooperazione. Sarebbe anche utile sapere qualcosa sui coach degli altri gruppi, se 
ce ne sono, e pianificare le strategie di coaching insieme. Se i gruppi provenienti dai vari 
paesi non si sono mai incontrati, potresti suggerire di organizzare un incontro all'inizio del 
progetto e riunire 2-3 leader di progetto per ogni nazione coinvolta. Questa potrebbe 
essere un’occasione per conoscere le esperienze di ognuno, le attività locali delle 
organizzazioni di provenienza, e per accertarsi che tutti i gruppi abbiano la stessa 
percezione dell’idea del progetto. Riflettete insieme su questi interrogativi: perché i ragazzi 
vogliono partecipare proprio a questo progetto (e non un altro)? Qual è il legame tra l’idea 
del progetto e i loro rispettivi bisogni e interessi? Qual è il legame tra le attività del progetto 
e le loro rispettive realtà locali? 
 
"Costruire il rapporto" in progetti transnazionali richiede più tempo, a causa della 
presenza di gruppi provenienti da paesi e culture diverse. Quando si lavora come parte di 
un gruppo più ampio, è bene conoscere le aspettative dei partner nei confronti del progetto 
e della cooperazione di tutti come squadra internazionale, ma anche le aspettative dei 
gruppi verso le strategie di coaching che adotterai e la tua disponibilità di coach. Dovrai 
comunicare regolarmente con i partner coinvolti e organizzare una struttura di 
coordinamento in grado di supportare tutti gruppi, se necessario. Nel caso non siano 
disponibili dei coach da assegnare ai gruppi partner, sii onesto con loro e spiega quali 
saranno i limiti del tuo coaching. 
 
"Riconoscere i bisogni e individuare le competenze" in un progetto transnazionale 
significa prendere in considerazione i diversi contesti e le diverse realtà dei paesi coinvolti. 
Elaborare un'idea di progetto con altri paesi può essere divertente, ma realizzarla in base 
ai bisogni e agli interessi dei singoli gruppi potrebbe diventare una sfida. Incoraggia i 
giovani con cui lavori a condividere le proprie esigenze di gruppo con i partner all’estero 
ed esortali a individuare i bisogni comuni all’intera rete. Lavora con loro anche per 

“Il coach dovrebbe far notare i punti 
deboli del progetto, perché a volte le 
persone completamente coinvolte in 
qualcosa non riescono ad analizzare 
le proprie azioni“ Kadri (18), Estonia 
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identificare le competenze dei vari partner e individuare le possibilità di apprendimento tra 
pari nell’ambito dei vari gruppi. 
 
Per "sostenere i giovani" in un'Iniziativa giovani transnazionale, uno dei principali 
problemi da considerare è la comunicazione tra i diversi gruppi internazionali. La 
comunicazione non si stabilisce da sola. Deve essere incoraggiata e organizzata. In 
quest’ottica potresti aiutare il gruppo a mettere a punto una strategia di comunicazione 
insieme ai partner: quando comunicare? E come? Su cosa fare rapporto? Chi si incarica di 
farlo? Potresti suggerire l'uso di strumenti utili a migliorare la comunicazione, ad esempio 
l'invio regolare di e-mail, riunioni virtuali in chat, la nomina di una persona responsabile 
della comunicazione con gli altri gruppi, l'organizzazione delle date e dei contenuti su cui 
aggiornarsi, ecc. 
 
È molto importante che la "valutazione" interessi due diversi livelli di attività: le attività 
locali nei paesi partner e le attività internazionali in quanto rete. Una volta terminato il 
progetto, invita i ragazzi a valutare il modo in cui hanno cooperato come squadra 
internazionale: la comunicazione è stata efficace? I gruppi si sono sentiti tutti coinvolti 
nella rete? Cosa hanno imparato l’uno dall’altro? Potresti anche suggerire ai giovani di 
riflettere sulla loro concezione interculturale prima e dopo l’esperienza internazionale. 
Nell’ambito del progetto si potrebbe organizzare anche un incontro di valutazione finale 
con tutti i partner. Sarebbe un’occasione per il gruppo di valutare il progetto, ma anche di 
festeggiare gli obiettivi raggiunti come squadra e di pianificare un eventuale piano di 
follow-up o di cooperazione futura. 
 

 
3.4.7 Contatti e feedback  
 
Oltre a tutti gli elementi chiave descritti precedentemente (motivare e conoscere i giovani, 
costruire il rapporto, riconoscere bisogni e individuare competenze, sostenere i giovani e 
fare valutazioni) esistono alcuni compiti o attività che tu, in quanto coach di un progetto di 
Iniziative giovani, dovrai svolgere costantemente lungo tutto il processo di coaching. 
Questi incarichi costanti sono legati da una parte al mantenimento di contatti regolari con il 
gruppo, dall'altra con lo scambio di feedback durante l’intero processo di un'Iniziativa 
giovani. 
 
Mantenere contatti regolari implica che tu e i membri del gruppo comunichiate 
costantemente e vi scambiate informazioni. È importante che tu sia sempre aggiornato su 
quanto accade all'interno del gruppo e sullo sviluppo del progetto, e che tu risponda alle 
possibili domande dei ragazzi. È anche fondamentale che il gruppo sia informato sulla tua 
reperibilità, in caso di bisogno. 
 
Inoltre è essenziale, tanto per i ragazzi quanto per te, 
creare uno spazio per lo scambio di feedback. 
Osservare un’Iniziativa giovani dall’esterno ti permette 
di comunicare ai ragazzi gli effetti dell’andamento del 
progetto, trasformando le tue impressioni in una risorsa 
utile e formativa. In questo modo puoi aumentare la consapevolezza dei partecipanti sui 
processi di gruppo, ottenere risultati migliori e, allo stesso tempo, usare il feedback dei 
ragazzi per migliorare i tuoi metodi di coach. 

“Un coach dovrebbe criticare in 
maniera costruttiva. Non vorrei 
che criticasse senza suggerire 

anche dei modi per migliorare.”  
Palmir (23), Danimarca 
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Quando dai il feedback sii più utile e costruttivo possibile; tieni sempre a mente che le tue 
opinioni dovrebbero essere di aiuto alle persone a cui le rivolgi. Per essere costruttivo, il 
feedback deve essere tale che il gruppo o la persona: comprendano l’informazione, siano 
in grado di accettarla e siano in grado di agire in base ad essa. Assicurati che il feedback 
che dai sia finalizzato solo ai bisogni delle persone a cui è destinato, e non ai tuoi, 
altrimenti è possibile che le tue opinioni scatenino reazioni difensive da parte del gruppo, 
rendendo difficili eventuali miglioramenti del progetto. 
 
 

I consigli di PACo 

Come dare il feedback 
 
1. Il feedback dovrebbe essere dato indicando comportamenti specifici e osservabili e 

sottolineando il loro effetto sull’andamento e sui risultati del progetto. 
 

2. Le tue impressioni, reazioni e opinioni sull’andamento del progetto, o su specifici 
comportamenti dei membri del gruppo, dovranno essere presentati come tali e non 
come fatti. 
 

3. Assicurati che il feedback si riferisca alla situazione, ai comportamenti o ai risultati, 
mai al gruppo o alle singole persone. 
 

4. Se il feedback riguarda il rendimento in un’area specifica, allora è necessario definire 
cosa è considerato "alto" o "basso" rendimento e discutere di quei comportamenti che 
contribuiscono o limitano la piena efficienza e/o la piena realizzazione. 
 

5. Quando si parla delle aree problematiche, dovresti incoraggiare il gruppo a trovare dei 
modi per migliorare il rendimento, e nel caso, dare suggerimenti. La discussione 
potrebbe portare a identificare alcune procedure o piani d’azione per la risoluzione dei 
problemi. 
 

6. Quando esprimi la tua opinione, questa dovrebbe mirare a possibili miglioramenti, e 
quindi avere un evidente intento valutativo (e non semplicemente descrittivo). Tuttavia, 
è importante evitare i giudizi semplificati come “va bene” o “non va bene” e decidere 
dei criteri chiari di valutazione. 
 

7. Il feedback che dai deve riguardare quegli elementi sui quali il gruppo o i singoli 
individui possono esercitare qualche tipo di controllo e potrà includere indicatori su 
come usare il feedback per migliorare o per pianificare soluzioni alternative). 
 

8. Evita parole che potrebbero provocare forti reazioni emotive o alzare dei muri nella 
comunicazione, ma qualora questo accada, affronta soltanto le reazioni e non cercare 
di convincere, intavolare ragionamenti o aggiungere informazioni. 
 

9. La maniera in cui dai il feedback dovrebbe comunicare la tua visione del gruppo o 
degli individui come di persone capaci, e avvalorare il diritto di ciascuno di essere 
diverso. 
 

10.  Generalmente, il feedback è più efficace se viene espresso il prima possibile dopo 
l’evento (ma a volte può essere anche utile attendere per parlare di alcuni aspetti delle 
prestazioni di un particolare individuo in privato). 



 65

Ma in pratica, è possibile assicurare un contatto e un feedback continuo durante tutto il 
processo? Come regola generale, il coaching prende la forma di incontri che avvengono di 
solito in un luogo scelto dal coach (spesso dove lavora) o in una sede di sua conoscenza, 
o che ha già utilizzato in precedenza. Una volta partito il progetto, ti consigliamo di 
incontrare i ragazzi regolarmente per verificare l’andamento delle attività. Tutti questi 
incontri serviranno ad aiutare il gruppo a rispettare le regole di base concordate 
(puntualità, verifica dei tempi del progetto, ecc). 
 
È importante che gli incontri siano ufficiali, non per 
dare importanza alla figura del coach, ma perché 
potresti aver bisogno di ridefinire i parametri, di 
spiegare il tuo ruolo e assicurarti che i giovani abbiano 
effettivamente raggiunto gli obiettivi stabiliti. Puoi farlo 
attraverso una semplice riunione nel tuo ufficio (se ne 
hai uno) o in qualsiasi altro luogo di incontro, parlando di come procede il progetto con una 
cartellina dall’aria professionale e con il nome del gruppo e il titolo ben in evidenza! 
Questo tipo di dettagli amministrativi non è inutile, anzi è parte delle linee guida per un 
coaching efficace. La tua cartellina sul progetto deve essere aggiornata e contenere i 
dettagli dell’evoluzione del gruppo, i tempi del progetto e i compiti da portare a termine. 
 
Questi incontri sono anche un’occasione per ricevere un feedback dal gruppo e per 
ricordare ai giovani cosa è accaduto durante la prima riunione, quando sia i ragazzi che il 
coach hanno deciso di partire per l’avventura dell’Iniziativa giovani. Se avrete formalizzato 
questo accordo con un contratto sarà più semplice farvi riferimento e magari ridefinire il 
tuo ruolo, o cosa più importante, i ruoli e le responsabilità dei ragazzi! 
 
Ricorda che gli incontri con i giovani potrebbero essere un’occasione per gestire le 
dinamiche di gruppo e lavorare per aumentare la coesione tra gli individui. Dovresti anche 
puntare, tra le altre cose, a consolidare la loro autostima, ad aiutarli ad affrontare le 
questioni conflittuali (se si presentano) e a concentrare le energie sui fattori positivi del 
progetto e dell’ambiente circostante. 
 
 

I consigli di PACo 

Gli incontri con il coach 
 
Che ruolo assumere? 
 

 Specifica lo scopo di ogni incontro 
 Facilita la discussione tra i membri (attraverso domande, suggerimenti, ecc.) 
 Poni domande e lascia che siano i membri del gruppo a rispondere 
 Mantieni l’ordine durante le discussioni 
 Riporta il gruppo “in riga” quando necessario 
 Aiuta a chiarire il significato di alcuni interventi quando sembrano poco chiari 
 Di tanto in tanto riassumi cosa è stato detto o fatto 
 Assicurati che il gruppo decida insieme i compiti da svolgere e la loro suddivisione 
 Non impedire alle persone di esprimere possibili differenze o disaccordi, ma non 

lasciare che venga compromesso l’andamento dell’incontro e riconduci la discussione 
verso gli obiettivi della riunione 

 Assicurati che la riunione avanzi con buon ritmo 
 Riassumi ciò che è stato detto durante l’incontro e valutalo brevemente 

“Un coach dovrebbe aiutare 
offrendo informazioni, assistenza e 

consigliV Mi piacerebbe poter 
avere incontri regolari con il coach” 

Vytas (22), Lituania 
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Quali atteggiamenti assumere? 
 

 Ascolta attentamente tutti i membri del gruppo 
 Rispetta le idee e le persone 
 Prima cerca di capire, poi di farti capire 
 Dai pari spazio ai diversi punti di vista perché possano essere valutati ed esaminati dal 

gruppo 
 Cerca il più possibile di non avere pregiudizi su individui e punti di vista 

 
 
 

 
 
3.5 Gli ostacoli lungo il percorso 
 
A prima vista, i problemi e gli ostacoli che si incontrano durante il progetto e il coaching 
possono sembrare delle vere e proprie catastrofi. Ma attraverso la riflessione e la 
valutazione, queste catastrofi diventano utili a elaborare delle tecniche di risoluzione dei 
problemi e a sottolineare la nostra crescita personale e formativa. 
 
Immagina di avere un libro intitolato “Le risposte a tutti i possibili problemi che i giovani 
possono incontrare durante le Iniziative giovani: una guida per il coach”. Nel momento in 
cui si presentasse un ostacolo, avresti sempre la soluzione a portata di manoV ma sai 
che noia? E comunque, sarebbe impossibile! In ogni caso in questo paragrafo cercheremo 
di dare qualche consiglio e qualche linea guida per affrontare gli ostacoli che potresti 
incontrare. 
 
Le soluzioni ai problemi dovranno essere sempre trovate dai ragazzi, anche se tu li 
aiuterai adattando alle situazioni specifiche il tuo intervento da buon coach. È ovvio che le 
esperienze dei ragazzi, le loro abilità, le loro competenze e l’ambiente nel quale svolgono 
il progetto saranno molto diversi, così come i bisogni e gli ostacoli relativi a ogni progetto. 
 
Tuttavia, in termini generali si può dire che le difficoltà che si incontrano dipendono o dal 
gruppo in sé (motivazione, consapevolezza, abilità, capacità interpersonali) oppure da 
condizioni esterne (le condizioni in cui viene realizzato il progetto, i cambiamenti e gli 
aggiustamenti necessari, il bisogno di relazioni sociali, pressioni esterne e risorse 
finanziarie). Inoltre i due ordini di fattori si influenzano a vicenda. Di seguito verranno 
approfonditi alcuni possibili ostacoli. 
 
Allestire la scena... analisi delle esigenze, obiettivi 
In molti manuali sulla gestione dei progetti si sottolinea che un progetto nasce sempre da 
un’idea. Questo è importante, poiché dobbiamo ricordarci, e fare in modo, che le idee 
vengano proposte prima di tutto dai giovani. In un progetto Iniziativa giovani tutto parte dai 
ragazzi (il gruppo originario), dalle loro motivazioni e dalle loro idee, e uno dei primi 
ostacoli che il gruppo incontra è la mancanza di partecipanti sufficienti per avviare il 
progetto. 
 
 
 

la mia sfida è di essere accettato dai ragazzi e di essere invitato nel loro mondo.  
È davvero stimolante. 
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I modi per cercare di coinvolgere nuove persone nel gruppo sono vari e creativi quanto i 
giovani che li propongono. Per esempio ci sono stati casi in cui per attirare l’attenzione dei 
giovani è stata fatta pubblicità sui giornali locali, oppure sono stati allestiti piccoli spettacoli 
in strada. Qualche volta è utile attrarre e divertire i ragazzi, mentre altre volte bisognerà 
essere espliciti sui vantaggi di far parte del progetto. 
 
Ciò che risulta difficile per i ragazzi è la formazione di un gruppo che abbia una visione 
comune delle radici, degli scopi e degli obiettivi del progetto. Accade spesso, durante la 
pianificazione del progetto, che si passi direttamente a definire le attività (molto più 
concrete e facili da strutturare) prima ancora di avere concluso l’analisi delle necessità. Ma 
è importante che all'interno del gruppo ci sia una visione unitaria degli scopi del progetto e 
di come raggiungerli, per evitare incomprensioni durante le fasi più avanzate del lavoro. 
Come prima attività, il gruppo al completo dovrebbe gettare le basi del progetto. Una delle 
ragioni per farlo è assicurarsi che le motivazioni dei partecipanti subentrati in un secondo 
momento siano condivise e simili a quelle del gruppo originario. 
 
 
Identificare le risorse 
Le risorse umane (comprese quelle presenti nel gruppo) sono le più importanti e pertanto 
le prime da considerare durante l’identificazione delle risorse. Fatto questo primo passo, si 
cercano i mezzi esterni necessari alla realizzazione del progetto. 
Ma prima riflettiamo per un momento: cos’è che i giovani percepiscono come ostacoli? 
 
“Mancanza di conoscenze, specialmente sulle questioni finanziarie” 
Baiba (18), Lettonia 
 
Certamente se ci sono dei problemi legati alla gestione del progetto che i giovani 
percepiscono con un certo timore, si tratta soprattutto gli aspetti finanziari: come informarsi 
sulle spese e calcolare il budget, come trovare finanziamenti sufficienti, come registrare le 
spese ed essere legalmente responsabili del finanziamento. 
 
Ovviamente bisogna avere un minimo di conoscenza per individuare le problematiche 
finanziarie legate al progetto ed è possibile che tu, come coach, abbia già acquisito con le 
tue esperienze delle competenze utili per aiutare i giovani in questo ambito. Oltre a 
questo, per ottenere un finanziamento è importante far conoscere l’idea e tu potresti 
essere una risorsa eccellente per identificare bersagli e canali di relazioni sociali, 
marketing e (perché no) esercitare pressioni per un’assistenza finanziaria e manageriale 
aggiuntiva. 
 
Inoltre, i giovani potrebbero avere bisogno di assistenza 
e aiuto riguardo ad alcuni aspetti giuridici. Potrebbe 
accadere, ad esempio, che il progetto preveda l’affitto di 
materiale costoso o la richiesta di servizi professionali. In 
questi casi potrebbe essere necessario firmare un 
contratto, formalizzando quindi delle responsabilità legali. 
 
 

creare una percezione comune della comunicazione,  
in cui io posso essere me stesso e i ragazzi possono essere se stessi 

 

“Uno dei problemi più grandi è la 
mancanza di fondi. È possibile 
chiedere finanziamenti a varie 

fondazioni, ma di solito tutti i 
progetti hanno bisogno di 

autofinanziarsi“  
Mari (18), Estonia 

 



 68 

Gestione del gruppo e del tempo 
C’è una generale mancanza di tempo nella società odierna, e spesso anche i ragazzi che 
hanno deciso di intraprendere un’Iniziativa giovani sono anche impegnati nello studio o in 
altre attività. Al di là delle motivazioni, la ripartizione esatta dei ruoli è spesso un fattore 
determinante per la quantità di tempo e di energia che possiamo dedicare al progetto... E 
quindi la gestione del gruppo e del tempo diventa davvero importante. 
 
All’inizio, quando l’idea è appena nata e la motivazione è alta, la divisione dei compiti non 
è troppo difficile. Ma l’esperienza dimostra che man mano che il progetto progredisce, 
diventa complicato mantenere una divisione rigida e rispettare i tempi convenuti. Ecco 
perché essere un’impostazione realistica può aiutare durante la suddivisione dei compiti e 
l'organizzazione dei tempi. Del resto, perché non individuare immediatamente i possibili 
rischi, in modo da essere pronti ad adeguarsi alle nuove 
condizioni? 
 
Sarebbe anche utile al gruppo che da una parte il 
calendario delle attività non fosse troppo pieno (poiché, 
ad esempio, nonostante la buona volontà potrebbe 
diventare difficile trovare il tempo di incontrarsi una volta 
a settimana) e dall’altra che gli appuntamenti fossero 
fissati già durante la fase di pianificazione del progetto, 
in modo che tutti possano organizzarsi con largo 
anticipo. 
 
Più lungo sarà il progetto, più varie le attività o più 
ampio il gruppo, più sarà importante coordinare bene il tutto. Sarebbe bene che la 
coordinazione fosse curata da qualche membro del gruppo stesso. Allo stesso modo, 
un’altra questione delicata e alquanto problematica è quella della leadership. Potrebbe 
essere una delle aree dove l’assistenza continua e il feedback da parte del coach saranno 
necessari e apprezzati. 
 
Un ostacolo lungo il percorso... che facciamo? 
L’idea alla base di questa guida è che un progetto, anche se dovesse presentare problemi 
o intoppi, è sempre un’esperienza preziosa per i giovani. Può accadere, ad esempio, che i 
compiti assegnati non siano stati svolti come convenuto e che la tensione tra il membri del 
gruppo salga. 
 
Oppure che alcune persone abbiano deciso di ritirarsi, e quindi non si abbiano più risorse 
umane sufficienti a continuare il progetto. O potrebbe accadere che dei nuovi membri si 
uniscano a metà processo, e il progetto cominci ad assumere una direzione che poco 
apprezzata dai membri originari. 
 
A dire il vero, il progetto all’inizio viene sempre 
studiato senza considerare eventuali cambiamenti 
che possono avvenire durante il suo sviluppo. E 
quindi a volte accade che in determinati momenti la 
tensione diventi piuttosto alta; a quel punto il gruppo 
avrà bisogno che tu agisca da mediatore, che li aiuti 
nella valutazione della situazione e nella 
pianificazione dei prossimi passi da compiere. 
 

“I compiti vanno divisi, in modo 
che nessuno debba fare tutto da 

solo. Ma quando un compito è 
assegnato a qualcuno, è 

comunque importante che la 
squadra si senta una squadra, e 

che tutti sappiano quale sia il 
proprio ruolo. Quindi se fossi il 
leader di un progetto, il mio più 

grosso problema sarebbe proprio 
come organizzare il gruppo e 
come essere un buon leader” 

Kadri (18), Estonia 
 

“Un problema che ho incontrato nel 
mio secondo progetto è stato che 

una persona si assumeva tutti i 
compiti e non condivideva mai le 

informazioni o i doveri con gli altri. 
La cosa più difficile è che questi 

“primi della classe” non ascoltano gli 
altri e fanno tutto a modo proprio.” 

Kadri (18), Estonia 
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Ma niente paura! Ricorda che gli ostacoli sono spesso esperienze positive che rendono il 
gruppo più unito e che mettono alla prova la capacità dei ragazzi di risolvere i problemi. 
 
Analizzando tutte queste difficoltà, potrebbe sembrare che avviare un'Iniziativa giovani sia 
piuttosto rischioso... ma fortunatamente un progetto è anche tanto altro, come del resto 
mostra questa guida.  
Stiamo comunque evidenziando alcune delle problematiche che possono minare il buon 
andamento di un progetto Iniziativa giovani, ed è ovvio che non esistono soluzioni 
automatiche. Ancora una volta le soluzioni sono spesso basate sui valori e sugli 
atteggiamenti delle persone coinvolte. Magari, grazie alla tua esperienza e ai vari progetti 
che hai seguito come coach, deciderai di creare una tua raccolta di pratiche buone e meno 
buone e di strumenti per risolvere i problemi. Tieni poi questa raccolta a portata di mano 
come riferimento a ciò che hai imparato nelle passate esperienze e per ogni qualvolta ti 
servirà in futuroV 
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4. ACCELERARE LA PARTECIPAZIONE 
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Il fatto che la Commissione Europea abbia scelto la “partecipazione attiva” come una 
priorità delle Iniziative giovani è una chiara testimonianza del valore di questa Azione che, 
permettendo ai giovani di diventare cittadini attivi, risponde concretamente a uno dei punti 
del Libro Bianco sulle politiche giovanili. Grazie a questa Azione è stato introdotto un 
approccio nuovo verso le attività giovanili, un approccio che garantisce la più ampia 
partecipazione possibile a livello locale e internazionale. 
 
Quando ci riferiamo alla partecipazione, utilizziamo vari termini: “partecipazione”, 
“coinvolgimento”, “partecipazione attiva”, “partecipazione proattiva”, ecc. In questa guida 
non troverai nessuna nuova definizione di partecipazione, ma solo alcune considerazioni e 
approcci relativi all’argomento. Come fa un coach ad aumentare la partecipazione attiva 
dei ragazzi nelle attività svolte in un'Iniziativa giovani? Come si stimolano i giovani a 
coinvolgere la comunità locale nella realizzazione del progetto? Questo capitolo ti aiuterà 
a identificare le dimensioni sociali e personali della partecipazione giovanile, indicando il 
tuo possibile contributo nella gestione del processo di partecipazione. 

 
4.1 Imparare a partecipare 
 
Nelle Iniziative giovani, dobbiamo distinguere due dimensioni diverse di partecipazione: 
quella a livello personale e quella a livello comunitario. 
 
La partecipazione a livello personale riguarda la capacità dei giovani di prendere 
decisioni in ogni fase del progetto. Si tratta di incoraggiare i giovani ad assumersi la 
responsabilità delle proprie azioni e, in futuro, della propria vita. È quindi la dimensione 
relativa alla crescita personale dei giovani. 
 
La partecipazione a livello di comunità indica il contributo, in termini di idee e di energie, 
che i giovani offrono alla comunità (locale, regionale, nazionale o internazionale). Si tratta 
di dare voce ai giovani e quindi di renderli più presenti e attivi nella società. Questa 
dimensione riguarda pertanto la crescita sociale dei giovani. 
 
Per assicurare la partecipazione attiva dei giovani alle Iniziative giovani è importante 
considerare entrambe queste dimensioni. Ed è proprio in questo che tu, in qualità di 
coach, puoi sostenere concretamente un’Iniziativa giovani (a livello personale e di gruppo), 
giocando un ruolo decisivo. 

 
4.1.1 Crescita personale attraverso la 

partecipazione progressiva 
 
Le Iniziative giovani incoraggiano espressamente la crescita personale dei ragazzi e, in 
particolare, la capacità di prendere decisioni e di essere autonomi. 
 
John Huskins (1996) descrive diversi gradi di partecipazione nel prendere decisioni, 
derivanti dai diversi livelli di coinvolgimento personale dei giovani nelle attività. 
 Questo approccio, denominato Curriculum Development Model (CDM, modello di sviluppo 
curricolare), può essere applicato al coinvolgimento progressivo dei giovani nella gestione 
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di un'Iniziativa giovani, e analizza l’evolversi del comportamento del gruppo dalla 
dipendenza verso l’autonomia (prendere decisioni, responsabilità, indipendenza). 
Rappresenteremo la partecipazione dei giovani attraverso una conchiglia divisa in sette 
sezioni successive (vedi figura a sinistra). Ogni sezione della spirale corrisponde a una 
tappa del percorso e il processo potrà essere ripetuto all'infinito. Secondo Huskins, dal 1° 
al 4° stadio il coach agisce essenzialmente “al posto” dei ragazzi, al 5° stadio c’è un 
cambiamento significativo e comincia ad agire “con” loro, al 6° stadio le attività sono 
gestite “dai” ragazzi, mentre il 7° stadio prevede che “attraverso” di loro il coach diventi 
una guida o un educatore tra pari. Noi aggiungiamo un ulteriore stadio (l’8°) che vede i 
ragazzi che hanno partecipato a un'Iniziativa giovani diventare coach a loro volta. 
 
Per spiegare i diversi stadi del modello di Huskins faremo l’esempio di un’Iniziativa giovani 
che preveda l'organizzazione di una galleria d’arte a livello locale. 
 
 
esempio di Modello di sviluppo curricolare 
 
1°°°° stadio il primo contatto 
I giovani esaminano il loro coach: cosa può offrirci questo adulto? Ci possiamo fidare? 
Esempio: il gruppo ti presenta l'idea che ha sull'organizzazione di una galleria d'arte; i 
ragazzi si chiedono in che modo potrai aiutarli e in qual misura sarai coinvolto nel progetto. 
 
2°°°° stadio familiarizzare  
Il gruppo e il coach iniziano lentamente a conoscersi, approfondiscono l'idea di progetto e 
interagiscono tra di loro: comincia a svilupparsi una relazione di fiducia e di condivisione. 
Esempio: iniziano gli incontri regolari per discutere i dettagli del progetto e si condivide ciò 
che avete da offrire l’uno agli altri) 
 
3°°°° stadio socializzare 
Il gruppo e il coach costruiscono un rapporto di fiducia chiarendo le aspettative di 
entrambe le parti, convenendo su ruoli e responsabilità e stabilendo alcune regole di 
cooperazione e comunicazione.  
Esempio: tieni dei dibattiti regolari con i giovani in merito alla fiducia; informali che 
dovranno essere responsabili del progetto e di loro stessi; il gruppo risponde che si 
aspetta il tuo consiglio se dovessero presentarsi più possibilità di scelta e la tua 
disponibilità nel caso in cui si verifichino problemi, ma pretende che tu non imponga la tua 
volontà come leader del progetto. I ragazzi cominciano a esprimere le proprie opinioni 
sull'organizzazione della galleria, esaminano le idee e cercano la tua opinione. 
 
4°°°° stadio partecipare 
I giovani vengono introdotti al processo di partecipazione tramite il coinvolgimento nelle 
attività scaturite dai loro interessi e dai loro bisogni.  
Esempio: sei tu che organizzi principalmente l’apertura della galleria, ma sulla base delle 
idee e delle opinioni del gruppo. I ragazzi partecipano all’evento e iniziano a raccogliere 
idee per ulteriori sviluppi della struttura. 
 
5°°°° stadio essere coinvolti 
I ragazzi iniziano a diventare parte attiva nel pianificare e gestire le attività, mentre il coach 
si trova dietro le quinte, sempre disponibile nel caso in cui i ragazzi abbiano bisogno di 
consigli o di assistenza.  
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Esempio: il gruppo è incaricato di pianificare e organizzare le prossime mostre, decide 
come coordinare il lavoro nei mesi successivi, discute con te i temi dei prossimi eventi e 
prende una decisione definitiva, ti chiede aiuto nel contattare i giovani artisti del 
circondario, raccoglie idee su come pubblicizzare l’evento e ne parla con te. 
 
6°°°° stadio organizzare 
I giovani diventano responsabili dell’organizzazione, pianificazione e gestione delle attività; 
il coach si distanzia progressivamente dal gruppo, ma è sempre presente in caso di 
bisogno.  
Esempio: il gruppo conduce una ricerca presso la comunità locale per cercare possibili 
artisti da coinvolgere in eventi futuri; i ragazzi disegnano gli inviti per la mostra successiva 
e li distribuiscono nel circondario, preparano la galleria (scenografia, luci, ecc), sono 
responsabili del budget (comprare i materiali, fatture). 
 
7°°°° stadio autonomia 
I giovani sono completamente autonomi, prendono il comando o si affidano all’educazione 
tra pari: non hanno più bisogno del coach!  
Esempio: il gruppo è completamente responsabile della preparazione e dell’apertura delle 
mostre successive (divisione dei compiti, contatto con gli artisti e la comunità locale, 
gestione del budget, sostegno reciproco, ecc.) ma anche della valutazione del progetto e 
della relazione finale. I giovani sono responsabili per gli altri oltre che per se stessi; è 
arrivato per te il momento dei saluti! 
 
8°°°° stadio coaching tra pari 
Dopo essere diventati autonomi, i ragazzi sono pronti ad assumere il ruolo di coach alla 
pari, sulla base delle conoscenze, abilità ed esperienze accumulate durante l'Iniziativa 
giovani. È proprio questa la ragione per inserire uno stadio successivo al modello (e al 
processo) circolare della conchiglia.  
Esempio: durante l’ultima mostra, alcuni giovani visitatori suggeriscono di voler 
coinvolgere gli anziani nelle loro attività in modo da mostrare loro l'arte contemporanea, 
paragonare i diversi punti di vista delle varie età e, attraverso il dibattito, promuovere la 
comprensione tra le generazioni. I leader della galleria incoraggiano i giovani a sviluppare 
ulteriori idee e a fare domanda per ottenere un finanziamento Iniziativa giovani. Si offrono 
anche di aiutare il nuovo gruppo a compilare la domanda e a preparare e gestire la loro 
Iniziativa giovani. 
 
(Modello adattato da CDM, John Huskins, 1996) 
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Perché il “coaching tra pari” nelle Iniziative giovani? 
 

“Parlare con qualcuno che aveva già partecipato a un’Iniziativa giovani  
avrebbe aiutato me e il mio gruppo a realizzare meglio il nostro progetto” 

Gintaras (20), Lituania 
 
L’educazione tra pari, che è l’apprendimento da un compagno o da un collega della stessa 
età, è uno strumento importante nelle Iniziative giovani, poiché sviluppa un sistema di 
coaching efficace senza l'influenza dell'operatore socio-educativo. 
 Un esempio di “coaching tra pari” potrebbe essere un gruppo di giovani che dirige un 
progetto dall'inizio alla fine e che trae beneficio dall’aiuto di pari più esperti. Promuovere 
questo tipo di coaching e usarlo per scopi educativi è utile perché favorisce la 
partecipazione dei giovani all'educazione non formale, riduce le barriere tra il coach e i 
giovani e facilita la comprensione e la comunicazione attraverso la vicinanza. 
 
Se hai partecipato a un progetto Iniziativa giovani, potresti offrire ai ragazzi un supporto 
che sarebbe familiare e vicino a loro, poiché anche tu hai sperimentato il processo in 
prima persona. Altri giovani potrebbero imparare dalla tua esperienza. Il tuo ruolo non 
sarebbe quello di dire al gruppo come organizzare il loro progetto, ma di ascoltare i 
ragazzi, condividere le esperienze e capire come puoi aiutarli attraverso la tua esperienza. 
 
Diventare un “coach alla pari” può essere difficile, ma allo stesso tempo è una buona 
occasione per te di continuare a imparare e condividere. Essere coach di un'Iniziativa 
giovani può insegnarti molto sulla vita e su te stesso. Sulla base della tua esperienza 
potrai seguire i tuoi pari in maniera “invisibile”, permettendo al gruppo di agire liberamente 
(per quanto possibile) proprio come avresti voluto tu durante il tuo progetto! 
 
Come succede per ogni processo, potrai incontrare degli ostacoli inaspettati ma, come 
esperienza di responsabilizzazione e raggiungimento dell'autonomia, sarai orgoglioso di 
aver messo in pratica ciò che hai imparato durante il tuo progetto e di aver aiutato un 
nuovo gruppo a realizzare la propria Iniziativa giovani. Vorrai che il loro progetto sia un 
successo perché sarà anche merito tuo! 
 

“Se volessi avviare un'Iniziativa giovani, il tipo di aiuto di cui avrei bisogno 
sarebbe concreto, esempi pratici. Come qualcuno che ha già sperimentato 

un’Iniziativa giovani e possa dirci cosa ha fatto, quanti documenti ha dovuto 
riempire e quanto tempo ha impiegato per farlo. Qualcuno che possa dirci 

se il progetto è buono o meno e quanto bisogna lavorarci sopra”. 
Pia (20), Finlandia 
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Noi riteniamo che il processo di partecipazione progressiva faccia parte di un approccio 
più ampio, che mira allo sviluppo della capacità di prendere decisioni aumentando il grado 
di autonomia di un individuo. Ma soprattutto, crediamo che i giovani debbano essere 
coinvolti sin dall'inizio. È importante coinvolgerli dai primissimi stadi fino alla fine del 
processo, in modo che sviluppino un senso di “proprietà” del progetto. Se i giovani 
vengono gradualmente stimolati ad assumersi delle responsabilità, non è necessario che 
dal 1° al 4° stadio si agisca “al posto” loro (come dice Huskins), ma semplicemente “con” 
loro. L’approccio, comunque, non dovrebbe mai essere quello di pensare a progetti 
realizzati per i giovani, e nemmeno con i ragazzi, ma piuttosto, dai ragazzi. 
 
Questo modello può essere utilizzato per attestare il cambiamento dei giovani, 
nell’apprendimento e nel comportamento, provocato dalla partecipazione all'Iniziativa 
giovani. Tuttavia, il modello non dovrebbe essere visto in maniera rigida o come l’unico 
modello applicabile alla partecipazione progressiva. Non tutti i gruppi impegnati in 
un’Iniziativa giovani decidono di seguire tutti gli stadi nell’ordine in cui sono stati presentati.  
Mentre gli stadi 1, 2 e 3 (“il primo contatto”, “familiarizzare” e “socializzare”) si applicano 
alla maggior parte dei gruppi, gli altri stadi (da “partecipare” a “autonomia”) non seguono 
sempre questo ordine, in base non solo ai diversi gruppi, ma anche a specifici individui 
all’interno del gruppo. 
 
Per esempio, un gruppo potrebbe passare in blocco da “socializzare” a “essere coinvolti” 
(poiché i giovani sono, in generale, già abbastanza indipendenti da pianificare e 
organizzare le attività), ma all’interno del gruppo potrebbero esserci una o più persone che 
hanno ancora bisogno di “partecipare”, mentre altri potrebbero già “organizzare” o magari 
godere di un pieno grado di “autonomia” (ad esempio un leader che ha già altre 
esperienze di gestione dei progetti). 
 
È ovvio che cominciare da uno stadio più che da un altro dipende dal livello di dipendenza/ 
autonomia che presentano i ragazzi nei confronti dell’Iniziativa giovani intrapresa. Dovrai 
tener d’occhio ogni individuo singolarmente, per assicurarti che ognuno progredisca 
secondo il proprio livello di partecipazione. Lo scopo non è che tutti i gruppi partecipino 
attivamente allo stesso modo, ma che ognuno cresca in funzione del proprio punto di 
partenza. Ogni gruppo è un universo unico e deve essere “accompagnato” tenendo 
presenti le particolarità dei suoi unici membri. 
 
 

4.1.2 Crescita sociale attraverso la 
partecipazione alla comunità 

 
Le Iniziative giovani aprono canali alla partecipazione attiva, non solo all'interno del 
gruppo che partecipa al progetto, ma anche all'interno della comunità locale e 
internazionale. 
 
La partecipazione a un'Iniziativa giovani contribuisce alla crescita sociale dei giovani 
attraverso il loro coinvolgimento nella comunità locale e il riconoscimento che ottengono 
da quest'ultima. È possibile realizzare un'Iniziativa giovani all'interno di una comunità 
grande o piccola: a livello locale tra gli abitanti di una città, a livello nazionale tra gli abitanti 
di diverse regioni e a livello europeo ponendo in comunicazione le comunità di diversi 
paesi. Attraverso indicatori diversi, è possibile individuare il livello di partecipazione sociale 
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presente in ogni contesto; gli indicatori aiutano a calcolare il grado di coinvolgimento dei 
giovani nella comunità interessata. 
Si possono, infatti, identificare diversi livelli di coinvolgimento. La scala seguente ci aiuterà 
a capire quali sono i gradi di partecipazione alla comunità riscontrabili in un'Iniziativa 
giovani. 
 

 

 

 

 
 
 
 
Facciamo l'esempio di un'Iniziativa giovani organizzata dagli "studenti di un'organizzazione 
giovanile" per i ragazzi della comunità locale. L'idea di progetto è di organizzare una 
rappresentazione teatrale sul tema "tutti diversi, tutti uguali" che mira a promuovere la 
tolleranza e la consapevolezza di essere europei. 
 
È non partecipativo un giovane che non prende parte alle attività che hanno un impatto 
sociale e culturale all'interno della comunità. 
 Esempio: i ragazzi del luogo non assistono allo spettacolo teatrale allestito dagli "studenti 
dell'organizzazione giovanile" perché non ne sono informati, perché non sono interessati 
al teatro o perché non possono permettersi il pagare il biglietto. 
 
La partecipazione strumentalizzata avviene quando il contributo dei giovani viene 
sfruttato da qualcun altro (associazioni, operatori socio-educativi, coach, ecc.) per i propri 
scopi personali, spesso celati dietro altri obiettivi. Esempio: diversi immigrati che abitano 
nel vicinato vengono invitati a recitare in "tutti diversi, tutti uguali". Viene invitato anche il 
preside della scuola locale che ha recentemente rifiutato la richiesta di una ragazza 
musulmana di poter diventare alunna della scuola. In realtà i leader della rappresentazione 
vorrebbero che il preside fosse licenziato e il loro scopo è quello di portare l'attenzione su 
questo caso attraverso lo spettacolo. I giovani immigrati, quindi, partecipano all'attività 
senza conoscere il suo vero obiettivo. 
 
Il livello della partecipazione riguarda i giovani che decidono di prendere parte a 
un'attività attraverso la loro presenza. Esempio: un gruppo di ragazzi del luogo decide di 
assistere allo spettacolo "tutti diversi, tutti uguali". In questo caso i ragazzi hanno 
partecipato, sebbene non abbiano preso parte né alla preparazione né alla realizzazione 
dello spettacolo. 
 
La partecipazione con idee avviene quando i giovani contribuiscono a un'attività 
esponendo le proprie opinioni agli organizzatori senza assumersi nessuna responsabilità 
decisionale. Esempio: un gruppo di ragazzi del luogo propone alcune idee agli 
organizzatori della rappresentazione su come sistemare la scena; i suggerimenti verranno 
tenuti in considerazione al momento di preparare il palcoscenico. Ma oltre a questo, 
parteciperanno solo come pubblico. 
 

PARTECIPAZIONE ATTIVA 

PARTECIPAZIONE CON IDEE 

PARTECIPAZIONE CON PRESENZA 

PARTECIPAZIONE STRUMENTALIZZATA 

MANCATA PARTECIPAZIONE 

livelli di 
partecipazione 
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Si parla di partecipazione attiva quando i giovani della comunità contribuiscono al 
progetto con le proprie idee, prendono decisioni in maniera autonoma, sono coinvolti nei 
processi decisionali e si assumono delle responsabilità verso il progetto e verso gli altri 
membri del gruppo. Esempio: un gruppo di giovani del luogo organizza uno spettacolo 
teatrale insieme agli "studenti dell’organizzazione giovanile", condividendo le 
responsabilità della preparazione e della realizzazione dello spettacolo e valutando 
insieme l'esito ottenuto nella comunità locale. 
 
Generalmente accade che più sono alti i livelli di partecipazione e maggiore è la 
motivazione della comunità a contribuire al progetto. Non ha importanza quale gruppo 
locale partecipi alla realizzazione dell'Iniziativa giovani: i ragazzi dovrebbero avere la 
possibilità di decidere autonomamente e contribuire alle attività del progetto con le loro 
conoscenze, esperienze e competenze. 
 
Il coach di un'Iniziativa giovani dovrà essere consapevole che è necessario capire 
continuamente i bisogni e le competenze sia del gruppo di lavoro (leader giovanili) che del 
gruppo target (la comunità), e di rivedere costantemente la propria posizione nei confronti 
dei giovani a seconda del livello di autonomia raggiunto dal gruppo e dalla comunità. Ciò 
che è importante non è sostituirsi al gruppo di lavoro o al gruppo target quando non hanno 
le competenze necessarie, ma aiutarli a capire ciò di cui hanno bisogno in ogni fase del 
progetto e a sviluppare nuove competenze. 

 
4.1.3 Dalla realtà locale al contesto europeo 
 
Partecipazione locale o europea? Non tutti i giovani hanno le stesse opportunità e abilità 
per partecipare allo stesso livello. Il tuo ruolo di coach sarà di identificare i livelli massimi di 
partecipazione di ogni individuo e di seguire il loro sviluppo progressivo. Non importa se i 
giovani raggiungano o meno lo stadio di "autonomia" o di "coaching tra pari" (l'8º stadio del 
modello a conchiglia) e neppure se raggiungano il livello più elevato di impatto sul 
contesto europeo; l'importante è creare uno spazio di apprendimento individuale e di 
gruppo dove i giovani si sentano a proprio agio. 
 
Entrambi i contesti di partecipazione presentati in questo paragrafo (personale e sociale) 
sono necessari alla partecipazione attiva dei giovani nella società. La crescita personale 
riguarda l'apprendimento delle abilità necessarie a partecipare e a prendere decisioni 
all'interno di un gruppo di lavoro. La crescita sociale riguarda la partecipazione alla 
comunità e l'accettazione delle responsabilità all'interno di essa. Un buon equilibrio tra 
entrambi gli aspetti, da un lato l'esperienza di apprendimento dei giovani come individui e 
come squadra e dall'altro l'impatto del progetto nella comunità, contribuirà alla 
realizzazione di un'Iniziativa giovani di alto livello. 
 
Partecipare a un'Iniziativa giovani consente ai ragazzi di sentirsi "attivi" agendo e 
reagendo a problematiche europee a livello locale, provando un senso di orgoglio per aver 
costruito qualcosa di positivo per la comunità e, come conseguenza di questo, la voglia di 
misurarsi in nuove sfide (ad esempio a livello internazionale). 
Imparare a essere cittadini attraverso un'Iniziativa giovani locale, ma sopratutto attraverso 
un'esperienza internazionale, è il primo passo per assumersi gradualmente la 
responsabilità di diventare cittadini non solo della nostra regione o del nostro paese ma 
cittadini d'Europa e del mondo. 
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4.2 Partecipazione: condizioni di viaggio 
 
Pensa a un'Iniziativa giovani come un viaggio sulla "strada della partecipazione". Tu sei il 
coach e viaggi sul tuo bi-ciclo insieme a un gruppo di ragazzi che ha intrapreso un 
progetto Iniziativa giovani. Sei dietro di loro, non troppo vicino, ma neanche troppo 
lontano. Abbastanza lontano per non essere troppo presente lungo il viaggio, ma 
abbastanza vicino per esserci in caso di bisogno. Lungo la strada hai a disposizione 
diverse "stazioni". Il viaggio potrebbe essere lungo e tu hai la possibilità di decidere 
quando e dove fermarsi per raccogliere le energie per il resto del percorso. Per 
incoraggiare i giovani, potresti dare loro energia aumentando le competenze richieste 
per andare avanti (conoscere il percorso, sapersi relazionare agli altri per comunicare in 
maniera efficiente lungo la strada, ecc.), le opportunità o le risorse necessarie (cibo, 
acqua, una cartina, ecc.) e la motivazione di continuare per arrivare alla meta (sfide, 
entusiasmo, ecc.). 
 
Questi tre fattori sono considerati infatti fondamentali per partecipare a un'Iniziativa 
giovani: 
 

 Competenze: conoscenze, abilità e capacità di partecipare e prendere decisioni. 
 Opportunità: la capacità di concretizzare le decisioni e le risorse disponibili. 
 Motivazione: la volontà di assumere un ruolo attivo nella vita della propria comunità. 

 
In un progetto Iniziativa giovani, la combinazione dei fattori elencati differisce in ogni fase 
del processo. Proprio per questo, vale la pena considerare la partecipazione come un 
processo a lungo termine, attraverso il quale i giovani acquisiscono esperienza di 
partecipazione, sviluppano la capacità di partecipare e maturano la voglia di partecipare a 
ulteriori progetti. Il tuo ruolo di coach consiste nel migliorare i livelli di partecipazione 
lavorando su tre fronti: accompagnare il processo di crescita dei giovani, mostrare loro 
varie opportunità di esperienze di partecipazione e incoraggiarli ad adottare un 
atteggiamento attivo nella loro vita. 
 
Per tornare al modello dei livelli di partecipazione 
(che in fondo rappresenta i livelli di coinvolgimento 
con cui si prendono le decisioni capaci di influenzare 
la propria vita), possiamo posizionare le Iniziative 
giovani sul livello più alto poiché i progetti sono 
preparati, realizzati e valutati dai giovani stessi. A dir 
la verità, di solito i giovani non hanno tutti lo stesso 
livello di partecipazione lungo l'intero processo di un'Iniziativa giovani. Ma tuttavia, esiste 
un modo per cui puoi aiutare ogni gruppo, a prescindere dal livello di partecipazione dal 
quale partono i giovani, verso l'autonomia e la piena partecipazione. Di nuovo, sarà 
necessario adottare un approccio individuale per ogni gruppo e per ogni situazione. 
 
 
 
  
 
 
 

“La partecipazione attiva è quando 
tutti i ragazzi partecipano e sono 

attivi all'interno del progetto.  
Se avessi un'idea, non vorrei che il 

mio coach mi voltasse le spalle e non 
mi ascoltasse o non mi capisse”. 

Miriam (17), Malta 
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5 . LE MIGLIORI PRATICHE E OLTRE 
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In questo capitolo troverai un caleidoscopio di sette esempi di progetto, realizzati in 
sette paesi europei. Queste storie ti racconteranno progetti e realtà di coaching diverse. 
Conoscerai gruppi molto diversi, composti da giovani provenienti da contesti diversi, con 
idee e con bisogni molto diversi. Questa piccola raccolta di esempi mostra l'estrema 
varietà dei progetti e delle situazioni di coaching possibili. 
 
I gruppi descritti sono stati aiutati e consigliati da persone che hanno incontrato i giovani in 
diversi stadi del progetto. Queste persone avevano ruoli differenti e offrivano ai giovani 
risorse differenti. In quei casi in cui l'aiuto è stato piuttosto sporadico, i progetti sono 
descritti da un punto di vista esterno e in terza persona, commentando i possibili successi, 
ma anche errori e insuccessi. In altri casi, quando il coach ha accompagnato il gruppo 
lungo tutto il processo, il progetto viene descritto dal suo punto di vista. 
 
Prima di iniziare a leggere gli esempi, ti suggeriamo di avere in mente i diversi modelli di 
partecipazione di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente. In base ad essi potrai 
valutare in quale momento viene raggiunto a) l'obiettivo di sostenere il più alto livello di 
partecipazione, b) l'obiettivo che siano i giovani a dirigere il progetto e c) l'obiettivo di 
trasformare il coach da guida in semplice consigliere. 
 
 

5.1 Cartolina dalla Polonia: "Solo pochi minuti" 
 di Milena Butt-Pośnik 
 
 
L'idea di progetto 
Un gruppo di giovani provenienti da una cittadina del sud-est della Polonia elaborò un 
progetto intitolato "solo pochi minuti". Il titolo si riferisce alla sensazione avvertita dai 
giovani di avere pochissimo tempo a disposizione per fare qualcosa insieme, come 
gruppo, prima di diventare "adulti", impegnati nel lavoro, pieni di responsabilità e di 
obblighi da rispettare per il resto della vita. 
 
La cittadina in cui vivevano non offriva molte occasioni per passare il tempo libero fuori da 
scuola o da casa. Il tasso di disoccupazione era altissimo e tutte le famiglie dei giovani 
coinvolti nel progetto vivevano in condizioni di difficoltà sociale ed economica. Gli ideatori 
del progetto studiavano tutti nella stessa scuola superiore, dove avevano fondato il "Club 
delle arti indipendenti". Lo scopo principale del club era di organizzare uno spazio 
dedicato alla crescita personale e allo svolgimento di diverse attività come alternativa alla 
TV e all'ozio. 
 
Secondo i fondatori, tutti potevano diventare membri del club: studenti amati o odiati, 
troppo magri o troppo grassi, piccoli o grossi, con talento o meno, felici o tristi, bravi o 
pigri. I giovani volevano creare un "mondo di opportunità" in cui potersi esprimere. L'idea 
dell'Iniziativa giovani nacque come bisogno di far crescere ulteriormente il club, per 
motivare altri giovani a scoprire il proprio talento e i propri desideri e per far uscire i ragazzi 
fuori dal guscio in cui vivevano. 
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Gli ideatori 
I membri più attivi del "Club delle arti indipendenti" proposero l'idea di un'Iniziativa giovani. 
Il progetto venne sviluppato da nove ragazzi di età compresa tra i 14 e i 25 anni. Poiché 
nessuno di loro aveva esperienza nel programmare un progetto o nel richiedere 
finanziamenti, il bibliotecario della scuola si offrì di aiutarli a pianificare e a scrivere il 
progetto. La biblioteca della scuola divenne il loro punto di incontro e ospitava la maggior 
parte delle riunioni. 
 
Questi ragazzi erano già conosciuti all'interno della comunità locale poiché in passato 
avevano organizzato serate di poesia, mostre, giornate di S. Valentino e attività da 
svolgere insieme ai giovani diversamente abili del luogo. Il preside della scuola e gli 
insegnanti aiutarono il gruppo a pianificare e a presentare il progetto all'Agenzia Nazionale 
polacca. Ci vollero 14 incontri prima che la domanda fosse pronta per essere presentata. 
 
I tempi e la metodologia 
Originariamente il progetto sarebbe dovuto durare cinque mesi, ma fu prolungato in 
conseguenza di alcuni cambi di programma e di partecipanti. 
 
Durante il primo mese iniziarono i preparativi e le prime attività. Fu elaborato un 
questionario allo scopo di identificare i bisogni e gli interessi più comuni dei giovani, che 
non trovavano risposta a causa della mancanza di fondi. Il questionario fu distribuito tra i 
giovani della città. Le risposte date individuarono quattro aree principali su cui lavorare: 
arte, architettura, elettronica e computer e lingue straniere. 
 
Questa prima fase del progetto fu davvero esaltante. Il gruppo fu felice di ricevere il 
finanziamento che ebbe l’effetto di motivare gli animi. La cooperazione con la scuola e tra 
gli ideatori del progetto fu ottima. Il bibliotecario, che divenne il coach del progetto, 
lavorava molto per i giovani e diventò il loro portavoce presso l’Agenzia Nazionale. 
 
Durante il secondo mese iniziò l’attuazione vera e propria del progetto. E presto arrivarono 
anche i primi problemi: contrasti tra la coordinatrice e il coach. Il ruolo di coordinare il 
progetto era stato affidato, dagli ideatori, a una giovane poetessa. Un giorno la 
coordinatrice si lamentò presso l’Agenzia Nazionale della forte influenza del coach sul 
progetto, e segnalò l’impossibilità dei ragazzi di agire liberamente, secondo i principi di 
Iniziativa giovani. I primi colloqui telefonici che l’Agenzia Nazionale tenne con il coach e 
con altri membri del gruppo mostrarono una diversa percezione del problema. Il gruppo 
promise di discutere la situazione e di trovare una soluzione comune. 
 
Per quanto riguarda l’assistenza fornita dall'Agenzia Nazionale, vennero stabiliti tre passi 
da compiere. 
 
Primo passo: scambi di e-mail e colloqui telefonici 
Dopo pochi giorni l’Agenzia Nazionale ricevette una lettera dal gruppo che comunicava il 
cambiamento del coordinatore del progetto. Lo stesso giorno l’Agenzia Nazionale ricevette 
anche una lettera dalla coordinatrice, che denunciava il fatto che il gruppo le aveva tolto 
l’incarico perché manipolato dal coach. Parlare con entrambe le parti, e mediare tra di loro, 
non chiarì totalmente la situazione. 
A questo punto della discussione, la ragione principale del conflitto fu identificata nel 
coinvolgimento del coach. 
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Secondo passo: riunione del gruppo nella sede dell’Agenzia Nazionale 
Poiché le informazioni raccolte erano contraddittorie, l’Agenzia Nazionale invitò tutto il 
gruppo presso i propri uffici allo scopo di discutere le possibili soluzioni. Il gruppo era unito 
contro la coordinatrice, che era vista come una traditrice per aver informato l’Agenzia 
Nazionale dei contrasti con il coach. Vennero utilizzate diverse strategie per identificare 
l’origine del conflitto all’interno del gruppo e per elaborare le possibili soluzioni. Si parlò 
delle motivazioni dei ragazzi di lavorare insieme, e vennero immaginati i risultati di una 
possibile via d'uscita.Alla fine il gruppo decise di scendere a un compromesso e di dare 
un’altra possibilità alla coordinatrice. Ora la ragione principale del conflitto veniva 
identificata nella relazione tra il gruppo e la coordinatrice: i ragazzi non volevano essere 
coordinati da una persona che non rispettavano e di cui non si fidavano. Il coach non 
prese parte a questa riunione.Tutti i membri del gruppo avevano una buona opinione del 
coach e dell’importanza dell’aiuto che egli dava al progetto. 
 
Terzo passo: riunione del gruppo nella città di provenienza dei giovani 
La coordinatrice non rispettò gli impegni presi e il gruppo chiese ulteriore assistenza. Da 
un primo colloquio con la coordinatrice venne fuori che la ragazza sentiva un’enorme 
pressione derivante dall’essere osservata e dalla mancanza di fiducia da parte degli altri 
membri del gruppo. Il gruppo decise che, poiché la comunicazione con lei era 
estremamente difficile ed erano coinvolte troppe emozioni, sarebbe stato molto meglio se 
lei avesse coordinato una singola sezione invece che tutto il progetto. Il coach non prese 
parte neanche a questa riunione. 
 
I risultati del progetto 
Il progetto raggiunse gli obiettivi previsti: i giovani riuscirono a creare uno spazio per il 
talento e la creatività. La cittadina divenne, sempre di più, un luogo dove i giovani avevano 
qualcosa da fare durante il tempo libero. Tutte le attività che erano state pianificate 
vennero realizzate. Purtroppo però, la coordinatrice abbandonò il progetto, e quindi, il 
principio secondo il quale tutti potevano essere membri attivi del club non venne rispettato. 
 
L’approccio di coaching 
L’Agenzia Nazionale ritiene che i punti di forza del coaching furono: non sottovalutare i 
problemi, mostrare i limiti, garantire autonomia nelle decisioni, suggerire alternative per la 
risoluzione dei problemi, analizzare i vantaggi e gli svantaggi di date strategie, confrontare 
insieme il nucleo del problema lasciando il potere decisionale ai ragazzi e creare uno 
spazio sicuro per lo scambio reciproco di opinioni e bisogni. Mentre i punti di debolezza 
furono: la mancata comprensione da parte delle autorità del luogo e del contesto locale 
dell’importanza della presenza di un adulto come rappresentante del gruppo, la mancata 
identificazione dei ruoli all’interno del gruppo, la mancata comprensione della posizione 
cruciale del coach da parte dei ragazzi. 
 
Sin dall’inizio, questo gruppo di giovani fu aiutato da numerosi adulti: insegnanti, genitori, il 
bibliotecario e, alla fine, i funzionari dell’Agenzia Nazionale. L’area più problematica fu 
quella relativa al gruppo stesso e non a problemi esterni. L’area dove in cui si avvertì un 
maggior bisogno di coaching era relativa alla gestione dei conflitti, alla comunicazione, alle 
dinamiche di gruppo e alla costruzione dell’identità di gruppo. 
Il progetto portò i giovani a superare degli ostacoli nuovi e sconosciuti: come si lavora in 
un gruppo? Come si fa a raggiungere obiettivi ambiziosi, pur continuando a essere amici? 
Come si gestisce la comunicazione all’interno del gruppo? Come ci si relaziona con gli 
individui che non rispettano le regole del gruppo? Come si comunica con gli adulti? Da 
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quale lato ci si schiera in caso di dispute tra il coach e i membri del gruppo? Come si 
gestiscono i confronti e le crisi di amicizia? Come si chiariscono i malintesi e i dubbi? 
 
L’Agenzia Nazionale crede che sarebbe stato molto utile se i ragazzi avessero migliorato il 
senso di identità di gruppo e si fossero esercitati nel lavoro di squadra in previsione della 
lunga collaborazione che li attendeva. Inoltre, sarebbe stato di aiuto se il gruppo avesse 
avuto un coach esterno al gruppo e alle organizzazioni di supporto. Ai giovani è mancato 
l’aiuto di qualcuno che non fosse coinvolto nel progetto. 
 
 
 

5.2 Cartolina dalla Lituania: “Il videoricettario” 
 di Nerijus Kriauciunas 
 

L'idea di progetto 
L’idea principale dell’Iniziativa giovani “Giallo-Verde-Rosso” era di creare un videolibro di 
ricette. I ragazzi volevano collezionare ricette di piatti tradizionali preparati da persone 
residenti in Lituania ma provenienti da culture diverse e filmarle. 
 
Quello che animava i ragazzi era la possibilità di viaggiare per il paese, incontrare persone 
di culture diverse, giocare con la videocamera, provare cibi nuovi e interessanti e divertirsi 
durante le vacanze estive. Erano motivati dalla tipica formula: esperienza nuova - sfida - 
divertimento. Ma il progetto offrì anche l’occasione di mostrare ad altri giovani che si può 
fare qualcosa di interessante e allo stesso tempo concentrare l'attenzione sulla diversità 
culturale che ci circonda. Un altro aspetto importante, benché i ragazzi non ne fossero 
completamente consapevoli, era la possibilità di sperimentare una modalità di 
apprendimento non formale. 
 
Tutti i partecipanti vivevano a Vilnius, la capitale della Lituania che, benché celebri spesso 
la diversità culturale, non presta necessariamente molta attenzione a essa e non gli 
attribuisce un vero valore nella vita di tutti i giorni. 
 
Gli ideatori 
 A questa Iniziativa giovani hanno partecipato circa 30 ragazzi, e 6-7 di questi costituivano 
il gruppo più attivo. L’età compresa variava tra i 16 e i 18 anni e anche le loro esperienze 
erano piuttosto diverse. Per quasi tutti, si trattava del primo contatto con il programma 
Gioventù. Fino ad ora i ragazzi si conoscevano solo come amici con cui divertirsi. 
L’Iniziativa giovani, invece, diede loro la possibilità di conoscersi come colleghi di lavoro e 
questa era tutta un’altra storia. La partecipazione al progetto accrebbe l’autostima di alcuni 
di loro, mentre altri preferirono rimanere amici piuttosto che gestire insieme il progetto. 
 
I tempi e la metodologia  
Il punto di partenza fu la ricerca di un’idea comune. Durante questo stadio, in qualità di 
coach, utilizzavo alcune tecniche di pensiero creativo che aiutavano i ragazzi a trovare 
idee originali e innovative. Dopo aver trovato l’idea comune, era importante dare un ordine 
alle azioni e ai compiti principali da eseguire durante il progetto. È stato di aiuto utilizzare 
alcune tecniche partecipative per pianificare i passi concreti da compiere.  
 
Dopo aver trovato l’idea e aver pianificato le tappe, i ragazzi cominciarono a riempire il 
modulo di domanda. Si riunirono per discutere alcune parti della domanda, condividendo 
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responsabilità e riempiendo il modulo. Io rileggevo la domanda e offrivo il mio parere 
tramite e-mail. 
 
Dopo aver ricevuto il finanziamento, i ragazzi si riunirono per pianificare le attività di 
progetto, dividersi i compiti e le responsabilità. È stato importante pianificare, come prima 
cosa, i viaggi nelle regioni che ospitavano persone di culture diverse, accordarsi con loro 
per incontrarsi, individuare le risorse disponibili e quelle di cui avevamo bisogno. Tutto fu 
pianificato e deciso dai giovani con l’aiuto di qualche telefonata di consultazione con me. 
Durante le consultazioni cercavo di illustrare le opzioni disponibili, ma la decisione finale fu 
presa autonomamente dai ragazzi. 
 
Durante il primo viaggio, durato un fine settimana, cercammo di combinare le attività di 
costruzione dell’identità di gruppo con le riprese del film. Per costruire l’identità di gruppo 
utilizzai dei metodi basati sull’apprendimento esperienziale. Le attività fecero emergere dei 
contrasti all’interno del gruppo e mostrarono dei punti di debolezza nel lavoro in comune. Il 
fattore negativo fu che alcune persone non conoscevano il progetto poiché erano state 
invitate ad unirsi al gruppo poco prima di partire. Durante questo viaggio partecipai anche 
alle prime riprese del film. (Non presi più parte al resto delle riprese e fui piacevolmente 
colpito quando, durante la presentazione del film, vidi quante persone di culture diverse 
erano riusciti a filmare!)  
 
Durante le visite seguenti, adottai l’apprendimento esperienziale come modo di rispondere 
ai bisogni concreti dei giovani. In uno dei primi stadi del progetto decidemmo di fare un 
viaggio di notte per conoscerci meglio. A metà progetto facemmo un viaggio in barca per 
discutere dei problemi di genere poiché sembrava che fosse una delle tematiche più 
importanti nel gruppo. In entrambe le occasioni, dopo aver identificato i bisogni del gruppo, 
proposi dei suggerimenti mentre i ragazzi riflettevano se affrontare la sfida o meno. 
 
Uno dei maggiori ostacoli alla partecipazione di alcuni membri del gruppo è stata la 
mancanza di fondi. Poiché il finanziamento fu ritardato, i ragazzi dovettero pagare i viaggi 
con i propri soldi, e in qualche caso, coprire anche le spese di altri membri del gruppo. Da 
questa esperienza, impararono a dedicare più tempo al cofinanziamento. 
 
La fase più difficile fu in autunno, quando i ragazzi dovevano finire la preparazione del 
videolibro e organizzarne la presentazione. I problemi principali erano legati all’avvio 
dell'anno scolastico, la partecipazione dei ragazzi in altre attività di doposcuola e la 
mancanza di motivazione. In questa situazione, il mio compito fu sopratutto quello di fare 
domande per capire il loro livello di interesse e di voglia di continuare il progetto. 
 
Nell’ultimo stadio del progetto i ragazzi parteciparono a due seminari tenuti durante i fine 
settimana. In uno si parlava dell'apprendimento interculturale, mentre l'altro era incentrato 
sul brainstorming e sulla programmazione. Nel seminario sull’apprendimento 
interculturale, preparai dei laboratori e lavorai con loro come un istruttore. Per l'altro 
seminario, li aiutai a trovare due formatori. 
 
Ci incontrammo due volte per la valutazione del progetto. I giovani utilizzarono alcuni 
strumenti per riflettere sull'Iniziativa giovani e per valutarne i risultati. Durante le riunioni di 
valutazione, il gruppo preparò la presentazione finale del progetto. Io partecipai come 
ospite. 
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Vale la pena dire che a causa del ritardo accumulato nell’ultimo stadio, fu necessario 
posticipare la data di conclusione del progetto. La versione finale del film fu montata da 
alcuni professionisti, ma con la collaborazione dei ragazzi che, quindi, ebbero occasione di 
imparare nuove competenze. Non usai il film per la valutazione del progetto, anche se 
sarebbe potuto essere un ottimo indicatore. 
 
Nella fase di rendicontazione consigliai al leader del gruppo come preparare le parti della 
relazione sugli aspetti finanziari e sulle attività. Infatti, stavamo consegnando insieme la 
relazione finale all'Agenzia Nazionale, ed era importante convenire sui cambiamenti del 
progetto. 
 
I risultati del progetto 
L’obiettivo principale del progetto, e cioè di essere utile ai partecipanti stessi, venne 
raggiunto in larga parte. Magari il prodotto finale di questa Iniziativa giovani, un 
videoricettario, non è di qualità eccellente, ma il processo per produrlo è stato davvero 
prezioso per la crescita personale dei ragazzi. Attraverso il progetto hanno rafforzato la 
motivazione a mantenere vivo l’interesse per le altre culture e a partecipare attivamente a 
iniziative simili in futuro. 
 
L’anno dopo l’Iniziativa giovani, diversi dei giovani che avevano partecipato ospitarono un 
progetto di Scambio giovanile multilaterale intitolato “Cultura”. La comunità locale fu 
coinvolta in alcune delle attività di questo progetto internazionale e partecipò anche alla 
presentazione finale. 
 
Questa Iniziativa giovani fu utile non solo ai ragazzi coinvolti direttamente nel progetto, ma 
anche ad altre persone. Durante uno dei primi viaggi, "nacque" l’idea per una nuova 
Iniziativa giovani da realizzarsi una volta completato il progetto che era in corso, e alcuni 
dei partecipanti a “Il videoricettario” presero parte anche alla nuova Iniziativa. 
Partecipando la seconda volta, i ragazzi consigliavano, inspiravano e proponevano idee ai 
propri pari. 
 
L’approccio di coaching 
Tra i metodi usati per aiutare e assistere i ragazzi in questa Iniziativa giovani, le strategie 
migliori furono le tecniche di pensiero creativo e quelle di apprendimento esperienziale. 
Altrettanto utili furono le attività di costruzione dell’identità di gruppo e gli strumenti di 
valutazione. 
 
Il mio aiuto di coach fu fondamentale nei primissimi stadi del progetto, quando i ragazzi 
erano alla ricerca di un'idea e preparavano la domanda di finanziamento. Durante l’ultima 
fase, è stato importante motivare e incoraggiare i ragazzi a completare il progetto in modo 
che rispettassero gli impegni presi. 
 
Credo che senza la mia assistenza l’Iniziativa giovani sarebbe stata diversa, ma è difficile 
dire cosa sarebbe stata e se sarebbe stata realizzataV 
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5.3 Cartolina dall’Italia: “Iniziativa dopo iniziativa” 
 di Mario D’Agostino 
 
L'idea di progetto 
Il progetto che sto per descrivere non riguarda una sola Iniziativa giovani, ma due, 
realizzate l’una dopo l'altra. Alla base di queste Iniziative c’era l’idea di creare opportunità 
per i giovani in territori che non presentavano politiche giovanili ed erano privi di 
organizzazioni e di centri per i giovani, e pertanto dove le attività dedicate ai giovani erano 
completamente assenti. 
 
Nel 1995 lavoravo come assistente sociale ed ero responsabile di un centro per giovani 
diversamente abili. Allo stesso tempo ero attivista del “Youth Express Network, from 
exclusion to integration”. Grazie a Youth Express Network ebbi la possibilità di partecipare 
al “Corso di formazione a lungo termine” tenuto presso il Centro europeo della gioventù, a 
Strasburgo. I partecipanti del corso venivano da tutta Europa, con un possibile progetto 
giovanile in mente. Il mio era di costruire un centro nella città da dove vengo, Tivoli 
(60.000 abitanti, in provincia di Roma) per offrire l’occasione ai giovani di essere attivi e 
creativi e per promuovere la cultura della partecipazione giovanile tra giovani e politici. 
 
Gli ideatori 
Grazie alle informazioni e alle competenze acquisite durante il corso a Strasburgo e 
all’aiuto offerto da Youth Express Network, cominciai a condividere cosa avevo imparato 
con un gruppo di giovani di Borgonuovo, un quartiere socialmente svantaggiato della 
periferia di Tivoli. Ero entusiasta di raccontare al gruppo che, poiché eravamo giovani 
europei, avevamo la possibilità di esprimere il nostro diritto di essere attivi e creativi, ma 
soprattutto la possibilità di sviluppare un progetto Iniziativa giovani grazie al programma 
Gioventù. 
 
Quindi cominciai a incontrare un gruppo di ragazzi, tra i 15 e i 19 anni, presso il centro per 
diversamente abili dove lavoravo. I ragazzi erano fortemente motivati a realizzare il 
progetto con me, e questo significò l’inizio della mia esperienza di coach di un progetto 
Iniziativa giovani. 
 
I tempi e la metodologia 
Iniziativa dopo iniziativa, le diverse fasi di tutto il progetto furono: 
 
Prima fase: Iniziativa giovani “Lettera all’Europa”Dopo vari incontri nel gennaio del 
1996, il gruppo riuscì ad accordarsi sull’idea di progetto. Durante questa fase cercai di fare 
del mio meglio, evitando di influenzare la scelta dei ragazzi e aiutandoli a chiarire e a 
definire la loro idea. L’idea era quella di fare un film che mostrasse le loro condizioni di 
vita. Il loro scopo non era di diventare attori famosi, ma di passare un po’ di tempo insieme 
e contemporaneamente far conoscere la loro realtà ad altri giovani, ai politici locali e alle 
organizzazioni giovanili europee. Scrivemmo il progetto e inviammo la domanda 
all’Agenzia Nazionale. 
Molte difficoltà vennero causate dal fatto che ci informarono dell’approvazione del progetto 
6 mesi dopo l’invio della domanda, e dal fatto che il finanziamento arrivò un anno più tardi. 
Fu molto difficile per me, mantenere alta la motivazione dei ragazzi così a lungo e fu 
davvero stressante supportare il gruppo senza strumenti né soldi. Ma non potevo 
abbandonare il gruppo in quel momento. 
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Finalmente, alla fine del 1997, il film “Lettera all’Europa” era pronto e venne sottotitolato in 
inglese e francese. Il film era un documentario di forte denuncia sulla condizione sociale e 
culturale dei giovani che vivevano alla periferia di Tivoli. 
 
A questo punto i ragazzi decisero di affittare un cinema per proiettare il film, invitando 
concittadini e politici locali. Avevano intenzione di organizzare un forum sulle questioni 
giovanili coinvolgendo i politici, per chiedere loro di aiutarli a fondare un’associazione 
giovanile, un centro per i giovani e un “consiglio giovanile locale”. Quel giorno il cinema 
era pieno di gente (tranne i politici). Tempo dopo capii che il bisogno di avere un dibattito 
con i politici era molto più mio che del gruppo. 
 
Alla fine del film, i membri del gruppo parlarono dell’esperienza che avevano vissuto e 
invitarono altri giovani a unirsi a loro per creare insieme un’organizzazione giovanile e per 
chiedere l’apertura di un centro per i giovani. 
 
Seconda fase: Organizzazione giovanile “Città giovane e libera” 
Dopo il progetto “Lettera all’Europa”, si unirono al gruppo esistente altri 8 ragazzi 
fortemente motivati. Nel 1998 riuscirono finalmente a far partire la loro organizzazione 
giovanile chiamata “Città giovane e libera”, ma qualche mese dopo rimanevano solo 6 
persone nell’organizzazione, e solo 2 di loro facevano parte del gruppo originario. Per 
molto tempo il gruppo di 6 cercò di organizzare piccole attività per giovani e bambini, ma 
era difficile tenere viva l’organizzazione senza nessun riconoscimento o assistenza da 
parte del comune. 
 
Terza fase: Iniziativa giovani “Dalla creatività alla partecipazione” 
Nel 2001, dopo una profonda crisi, l’organizzazione realizzò un progetto Iniziativa giovani 
dal titolo “Dalla creatività alla partecipazione” aiutati dall’Agenzia Nazionale e, di nuovo, da 
me come coach. 
 
Durante gli 8 mesi del progetto, un gruppo di 15 ragazzi, che avevano lavorato a “Città 
giovane e libera”, realizzò numerose attività: concerti, cineforum sul mondo giovanile, 
spettacoli di giovani artisti, tavole rotonde sulle politiche e sulla partecipazione giovanile, 
laboratori di teatro, di musica tradizionale, di cinema, lavoro interculturale, laboratori per 
imparare l’arte dei clown e delle riprese video. Affittarono un vecchio stabilimento che fu 
trasformato in un centro giovanile autogestito per il resto del progetto. Questa volta, ero 
sicuro che gli obiettivi del progetto, e cioè motivare i giovani a essere attivi e i politici a 
sostenere le politiche giovanili, erano davvero voluti dal gruppo e non solo da me. Il mio 
ruolo fu principalmente di formare i giovani nella gestione del progetto per migliorare la 
loro autonomia e l’abilità di gestirsi da soli. 
 
Il risultato di questo progetto fu un documentario che venne discusso con il sindaco 
durante una conferenza pubblica. Cercando ispirazione nel “Libro Bianco della 
Commissione europea. Un nuovo impulso per la gioventù europea” e nella “Carta di 
partecipazione del Consiglio d’Europa”, i giovani chiesero al sindaco di fornire loro un 
centro giovanile e di aiutarli nella creazione di un “consiglio giovanile locale”. In quel 
momento, il sindaco prese l’impegno di pagare l’affitto del centro per 10 mesi e di aiutare i 
giovani a trovare una strada comune per sviluppare una politica per i giovani. 
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Quarta fase: Il centro giovani “Comunità giovanile di Tivoli” 
Nel 2002 l’organizzazione giovanile contava 250 membri. Mi chiesero di continuare ad 
assistere il gruppo nella ricerca dei fondi per realizzare un centro giovani partecipativo. Nel 
frattempo, una legge regionale aveva istituito un fondo per aumentare la partecipazione 
giovanile. L’organizzazione e io vedevamo avverarsi il nostro sogno. Finalmente 
ricevemmo l'aiuto economico necessario per fondare, a Tivoli, un centro giovanile allo 
scopo di promuovere la partecipazione attiva dei giovani. 
 
I risultati del progetto 
Il fatto che oggi esista a Tivoli un centro che incoraggia la partecipazione giovanile è il 
risultato di un processo durato più di 7 anni, realizzato grazie al supporto del programma 
Gioventù e dei programmi europei per i giovani. 
 
Oggi, sei ragazzi tra i 25 e i 30 anni, che facevano parte del gruppo originario e di “Città 
giovane e libera”, lavorano come operatori socio-educativi per diverse organizzazioni 
locali. Per quanto mi riguarda, al momento sono coach di un gruppo di giovani di una città 
di 100.000 abitanti nel sud dell'Italia, dove non esistono centri o organizzazioni giovanili. 
 
L’approccio di coaching 
All’inizio del progetto mi sono impegnato soprattutto per diffondere informazioni sulle 
possibilità offerte dai progetti europei, e per motivare il gruppo a creare qualcosa per loro e 
per la comunità giovanile del posto. Ho condiviso con il gruppo preoccupazioni ed 
emozioni, assumendo il ruolo di leader del progetto. Ero giovane allora, ed ero 
probabilmente più un operatore socio-educativo e un attivista che un coach. Mi chiedo, e 
chiedo anche a voi, se è giusto trasferire gli obiettivi di un giovane operatore a un gruppo 
di giovani. Credete che li abbia manipolati o che gli abbia offerto un’opportunità? 
 
Nella seconda fase, il gruppo cercava una propria autonomia e una propria identità e 
alcuni dei membri più anziani, purtroppo anche i più svantaggiati socialmente ed 
economicamente, lasciarono il gruppo mentre entravano i nuovi. È stato difficile non 
intromettermi nel gruppo durante questa fase, soprattutto perché ritenevo i giovani che 
abbandonavano capaci di contribuire in maniera importante al progetto. Ho supportato il 
gruppo solo quando me lo hanno chiesto. Qualche volta mi sono chiesto se sarebbe stato 
meglio se fossi stato più presente come loro pari. Che ne dite? 
 
Nella terza fase il gruppo mi consultò riguardo un problema relativo alla partecipazione dei 
giovani nelle attività che cercavano di promuovere. Mi chiesero di aiutarli nel realizzare un 
progetto locale Iniziativa giovani. Questa volta facilitai la comunicazione tra i membri del 
gruppo, condividemmo le strategie e gli obiettivi del progetto, offrii loro formazione in 
materia di gestione dei progetti, li aiutai a identificare le loro competenze individuali e agii 
da mentore. Questa fu la fase in cui mi sentii più a mio agio, forse perché rispondevo a ciò 
che mi veniva chiesto. 
 
La quarta fase ha rappresentato, per me, la fine del mio ruolo di coach. Misi a disposizione 
dell’organizzazione le mie conoscenze e le mie competenze per cercare i fondi necessari 
a far funzionare un centro giovanile democratico e partecipativo. Sfortunatamente, dopo 
aver ricevuto un aiuto economico dalla Regione, il comitato direttivo non riuscì a gestire il 
centro in maniera partecipativa. Gli unici a riuscire a farlo furono il presidente, il 
vicepresidente, il tesoriere e la segretaria, che lavoravano tutti come operatori socio- 
educativi. 
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E ora chiedo a me stesso e a voi: è possibile che un coach venga manipolato da un 
gruppo di giovani? 
 
Due film documentano questa esperienza: “Lettera all’Europa” del 1996 e “Dalla Creatività 
alla Partecipazione” del 2001. Potete richiederne una copia all’indirizzo e-mail: 
riodago@tiscali.it 
 

Cartolina dalla Germania: “Partecipazione... 
Mission (Im)possible”  

 di Jochen Butt-Pośnik 
 
L’idea di progetto 
Lavorando come operatore in una grande organizzazione giovanile, a volte devo trovare 
nuovi fondi per compensare i tagli fatti sui finanziamenti regolari che riceviamo dallo stato 
o dalla circoscrizione. Dopo un po’ di ricerche ho trovato una possibilità di 
sovvenzionamento in un fondo per l’incentivazione della partecipazione sociale dei 
giovani: offriva fino a 10.000 € per progetti che miravano a concludere contratti tra giovani 
e rappresentanti politici, autorità locali o anche società private. 
 
Così, per la mia associazione, ho ideato il progetto “Partecipazione – Mission 
(Im)possible”, per dare a gruppi di giovani della zona un contesto in cui provare a stipulare 
questi contratti e per realizzare progetti locali corrispondenti alle loro esigenze. 
L’organizzazione per cui lavoro avrebbe fornito un CD-Rom con materiali e strumenti sul 
project management oltre a un corso di formazione da affiancare ai progetti locali: i 
ragazzi, dal canto loro, avrebbero fatto quanto ritenessero necessario per migliorare la 
propria situazione. 
 
Gli iniziatori 
Quando ho compilato la domanda non davo voce, in effetti, a un bisogno chiaro ed 
esplicito espresso dai giovani, bensì alla mia sensazione che una cosa del genere 
andasse fatta, anche per soddisfare gli interessi dell’organizzazione per cui lavoravo. Ho 
preparato dei volantini e diffuso informazioni sul progetto tra i gruppi locali della nostra 
associazione per motivare i ragazzi a partecipare una volta ottenuta la sovvenzione. E 
poiV l’abbiamo ottenuta davvero! Abbiamo avuto l’approvazione, la mia organizzazione 
era soddisfatta per i fondi in più e inoltre, io ho avuto la gratificazione speciale di poter 
combinare le necessità dell'ente per cui lavoravo con il mio interesse a motivare i ragazzi a 
lavorare su un progetto. Francamente, quindi, devo dire che l’iniziatore sono stato io e non 
i ragazzi. 
 
I tempi e la metodologia 
Ma è successo che dopo aver pubblicizzato i finanziamenti ottenuti (comprensivi di fondi 
per progetti locali), nessuno sembrava interessato. Che fare? Io continuavo a trovare la 
nostra idea iniziale davvero valida e sentivo che i ragazzi avrebbero dovuto essere 
coinvolti. Ne avrebbero beneficiato enormemente, perlomeno questo era quello che 
pensavamo noi. Avrebbero potuto vedere le loro idee meglio realizzate, magari risolvere 
dei problemi locali, imparare a vedersela con le promesse dei politici: tutti buoni risultati, 
eppure in qualche modo i ragazzi non sembravano realmente interessati. Inoltre i vantaggi 
per la nostra organizzazione sarebbero valsi la fatica: un po’ di soldi in più, contatti migliori 
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con i giovani volontari e poi qualcos’altro, chiamiamola reputazione, un bel successo da 
far conoscere pubblicamente. 
 
In tali circostanze fare il coach rischia di diventare una specie di lavoro sporco. Ti fissi 
sempre di più sul fatto di dover trovare assolutamente qualcuno pur di realizzare la tua 
idea di progetto. Ma i giovani cosa si aspettano da un coach? Certo, non che gli venga 
promesso di risolvere i loro problemi attraverso un progetto. Ed è chiaro che non puoi 
vendere a tutti la tua idea: nessun lavoro di partecipazione ottiene un sincero sostegno e 
coinvolgimento da parte dei giovani se non corrisponde davvero ai loro interessi e ai loro 
bisogni. Così ho cercato di convincere gente di qua, mettere un commento sui vantaggi 
del progetto di là, e cercare di creare un’atmosfera in cui i ragazzi potessero iniziare a 
pensare alle opportunità esistenti per loro in caso di partecipazione al “mio” progetto. Ma 
non potevo sapere se poi lo avrebbero fatto davvero... 
 
E così forse mi sarei ritrovato a scrivere la relazione finale mettendoci molta fantasia, 
oppure a restituire parte dei soldi, o semplicemente a rendermi conto che il mio progetto 
non era basato su veri bisogni, ma su una mera previsione di dinamiche (con stime 
evidentemente insufficienti). È dura arrivare a una conclusione del genere, specialmente 
quando il tuo lavoro è legato al successo di imprese come questa, ma sempre meglio 
questo che rendere i giovani strumenti delle tue idee. Quando ero giovane, non avrei 
voluto essere trattato come “materiale grezzo in balia di un operatore socio-educativo”: 
mettersi nei panni dei ragazzi può funzionare da faro per capire in che misura si possa 
sfruttare il ruolo di coach per realizzare le proprie idee tramite i giovani con cui si lavora. 
 
I risultati del progetto 
Poi all’improvviso, dopo altri due mesi, i partecipanti a uno dei miei seminari hanno iniziato 
a mostrare interesse verso le possibilità del progetto. Questi ragazzi, con cui avevo già 
lavorato per qualche tempo, hanno proposto delle idee e individuato possibili obiettivi. Poi 
mi hanno mandato un SMS nel cuore della notte per chiedermi delle regole di 
finanziamento. Credo che non lo avrebbero fatto se avessi “lasciato fare a loro” il progetto! 
 
Abbiamo organizzato una serie di quattro seminari per dare orientamento e supporto ai 
progetti locali realizzati dai giovani volontari.  
Questi si basavano su alcune necessità presenti a livello locale, per esempio la 
ristrutturazione di una sala nella sede della loro associazione giovanile, o la creazione di 
iniziative interessanti per i ragazzi del luogo da fare durante le vacanze. Per aiutarli, la mia 
organizzazione ha messo a punto un CD-Rom con informazioni e materiali utili per 
realizzare progetti locali e lavorare come volontari nei nostri comitati giovanili. 
 
I problemi che i giovani hanno affrontato per realizzare i progetti locali erano e sono 
ancora enormi e, realisticamente, non credo che questi progetti siano la massima priorità 
nel loro lavoro per l'associazione. Nonostante questo, alcuni di loro deciso di partecipare, 
hanno vissuto diverse esperienze di progetti di partecipazione e (almeno spero) hanno 
imparato molto. Abbiamo anche organizzato la prima grande presentazione pubblica del 
progetto: è stata la dimostrazione che i ragazzi hanno compreso quanto tutto questo li 
riguardasse. 
 
L’approccio di coaching 
Immagino che siano tanti gli operatori giovanili nella stessa situazione: cercare di trovare 
un equilibrio tra gli interessi dell’organizzazione e gli interessi dei giovani. Nella maggior 
parte dei casi, la tua carriera professionale è probabilmente basata proprio sulla 



 91

realizzazione di progetti o attività “di successo”. Per avere il denaro pubblico ci vogliono le 
tue idee da una parte e il coinvolgimento dei giovani dall’altra; ma è lecito unire le due 
cose a qualunque costo? 
 
Quand'è che la tua attività di coaching usa i giovani per realizzare gli obiettivi 
dell’organizzazione oltrepassando il confine della manipolazione? È troppo facile pensare 
che questo dipenda da uno scarso grado di impegno da parte dei ragazzi e da una certa 
malafede da parte tua. Se fai un’analisi realistica del tuo ruolo nel gruppo e ti riconosci 
nella posizione del motivatore supremo, l’unico che si prende le responsabilità, e se provi 
ad ascoltare le tue stesse parole quando parli con i giovani e senti soltanto dei tentativi di 
persuasione... allora fai un passo indietro e rifletti seriamente sul tuo ruolo! 
Un “coaching orientato alla partecipazione attiva dei giovani” può, invece, portare a risultati 
strabilianti, e tu riuscirai ancora a guardarti allo specchio senza provare imbarazzoV 
 
 

5.5 Cartolina dalla Francia: “Contro la violenza a 
scuola” 
di Pascal Chaumette 

 
L’idea di progetto 
“R.A.S au bahut” è un dibattito in forma di dramma sul tema della violenza nelle scuole. 
L’obiettivo di questa serie di scene è combattere contro la violenza nelle scuole 
elementari, medie e superiori. L’aspetto innovativo del progetto è che “R.A.S au bahut” è 
una recita interattiva, o quello che viene chiamato dibattito recitato interattivo, nel senso 
che durante la messa in scena avvengono continui scambi tra spettatori, attori e un 
mediatore. 
 
Cosa avviene? Si inizia col rappresentare un supervisore o un insegnante che subisce un 
atto di violenza. Appena la scena è conclusa, gli attori si "congelano", ovvero si bloccano 
nei loro ruoli, mentre il mediatore invita il pubblico a trovare delle soluzioni. Man mano che 
le idee prendono forma, il mediatore individua due o tre ragazzi più partecipi e chiede loro 
di salire sul palco per impersonare non soltanto il proprio ruolo di studenti, ma anche 
quello dell’insegnante che è stato aggredito. Spetterà così ai giovani stessi, sul palco, 
risolvere il conflitto nel modo più giusto possibile. 
 
Grazie a queste scene, gli studenti delle scuole secondarie o dell’università possono 
condurre una discussione aperta su temi come violenza verbale, crimini, furti e fenomeni 
simili che possono incontrare tutti i giorni, cercando di trovare insieme delle soluzioni a 
questi problemi. 
 
Gli iniziatori 
Il progetto è stato avviato da cinque persone di età compresa tra 18 e 25 anni, guidati da 
una giovane donna che ha assunto il ruolo di coordinatrice. Erano tutti disoccupati, e 
amavano la recitazione e il teatro. Erano alla ricerca di lavoro qualsiasi, ma poi con questo 
progetto si sono concentrati sui giovani che ogni giorno sono vittime di violenza nelle 
scuole. La coordinatrice e i suoi amici erano stati testimoni di tale tipo di violenza, e 
desideravano fare teatro per raggiungere degli obiettivi concreti. 
I tempi e la metodologia 
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Con un’idea così brillante non ci è voluto molto a convincere la comunità locale del 
bisogno di attuare un progetto del genere e dell’impatto che avrebbe avuto nelle scuole. 
Era solo questione di “mettere su” il progetto, per esempio parlandone alle persone, 
mettendo in luce il fatto che nel gruppo fossero già presenti le competenze necessarie, 
che c’era la “buona volontà” ma che mancavano i mezzi. 
 
Quando la coordinatrice venne da me per la prima volta, mi presentò il progetto senza 
neanche una riga scritta. Abbiamo dovuto lavorare su una bozza e poi strutturarla. 
Abbiamo discusso insieme tutti i dettagli e, poiché non sapevo nulla di lei, mi ha 
presentato la sua “mappa di rete”: un pratico strumento per identificare tutte le conoscenze 
utilizzabili per il progetto, personali, professionali o di altro tipo. 
 
A questo punto abbiamo lavorato su tutti gli aspetti dell’organizzazione, concentrandoci in 
particolare sui modi per trovare i fondi necessari. Abbiamo dovuto affrontare qualche 
battuta d’arresto quando ci sono stati negati dei fondi: sono stati momenti difficili in cui 
abbiamo dovuto superare dubbi ed esitazioni. 
 
I risultati del progetto 
Questo progetto è stato messo a punto 5 anni fa ed è ancora attivo! Ha anche ottenuto un 
riconoscimento: il gruppo ha ricevuto il primo premio nazionale per le iniziative gestite da 
giovani. 
 
Oggi, la coordinatrice e i suoi amici hanno fondato un’associazione: Trac’n’Art Théâtre. Lei 
ne è la direttrice e sta portando avanti il lavoro su questo progetto, oltre ad altre attività 
nell'ambito di diversi problemi che riguardano i giovani (AIDS, droghe, ecc). 
 
Centinaia di scuole medie e superiori le hanno chiesto di organizzare una 
rappresentazione per loro: c’è una lunga lista d’attesa per assistere a uno spettacolo di 
questo gruppo, visto che i risultati sono straordinari! Nulla di cui stupirsi, del resto qui 
“l’etica” non è impartita da insegnanti o genitori, e in fondo neanche dagli attori sul palco. È 
il modo in cui i ragazzi sono coinvolti a far sì che il messaggio venga direttamente da loro 
stessi! 
 
L’approccio di coaching 
Come coach di questi giovani, il mio obiettivo principale è stato mettere in moto il progetto 
e organizzare il gruppo, studiando un processo di gestione tale da consentirci di 
raggiungere gli obiettivi attraverso delle fasi di lavoro ben precise. Vedendo i ragazzi 
motivati e convinti, ma in qualche modo disorientati quando si trattava di occuparsi di 
scartoffie e di dettagli amministrativi, il mio ruolo è stato anche di creare sinergie tra il 
gruppo e i potenziali partner. In questo modo siamo stati in grado di suddividere le 
responsabilità, affinché ognuno avesse un’idea chiara di cosa fare, sempre restando nel 
quadro della corretta organizzazione di un progetto. La distribuzione dei compiti è stata 
decisa dai ragazzi stessi, in base alle diverse competenze di ognuno. 
 
È stato importante che il gruppo non abbia rinunciato all’idea o non si sia scoraggiato 
davanti a tutte le carte e gli ostacoli amministrativi da affrontare. In qualsiasi progetto le 
primissime fasi sono assolutamente cruciali per consolidare il gruppo: ecco perché 
andrebbero sempre tenute in grande considerazione, sottolineate e persino festeggiate! 
Durante i nostri incontri settimanali, il mio obiettivo gestionale era di ottimizzare quello che 
i ragazzi stavano facendo e di tenere tutto insieme, in modo che il gruppo avesse sempre 
un quadro chiaro di dove stesse andando.  Direi che questo approccio ha dato buoni frutti, 
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visto che i membri del gruppo mi hanno detto di sentirsi come se stessero facendo un 
puzzle di cui, però, erano anche le tessere. 
 
Poiché so molto poco sul mondo del teatro, ho dovuto chiedere a degli esperti di aiutarmi 
in cose come l’analisi delle necessità e soprattutto il reperimento di materiali a basso 
costo. La mia idea era di conciliare i dettagli tecnici con la costruzione del gruppo, perché 
trovo molto più semplice concentrarsi sul lato “umano” delle cose risolvendo i problemi 
tecnici allo stesso tempo! 
 
In generale il mio ruolo era di esporre le procedure generali. Non è stato necessario 
rivedere obiettivi e contenuti, quanto piuttosto lavorare sugli strumenti necessari a mettere 
in atto il progetto. A dire il vero, il gruppo aveva già una grande capacità di autonomia 
nonché le competenze necessarie alla gestione del progetto: c’era solo bisogno di una 
guida che mostrasse loro come strutturare le varie fasi di lavoro. È questo è il ruolo che ho 
assunto io! 
 
 

5.6 Cartolina dall’Estonia: ““Rete informativa 
rurale” 

 di Ülly Enn 
 
L’idea di progetto 
Questa Iniziativa giovani è stata realizzata da un gruppo di ragazzi appartenenti a 
un’associazione giovanile locale, in un’area piuttosto periferica dell’Estonia meridionale. 
Praticamente uno di quei posti di cui ci si lamenta perché è troppo piccolo e troppo lontano 
dal centro della regione: insomma, per un giovane, un luogo piuttosto noioso in cui vivere. 
La differenza però è che in questo paesino c’è una buona cooperazione tra le diverse 
generazioni, che contribuiscono insieme allo sviluppo della comunità. Per esempio questo 
club giovanile è stato avviato grazie all’appoggio dell'amministrazione locale, e gli eventi 
che organizza esercitano un forte richiamo sulla popolazione. Così in una delle riunioni è 
stata presentata l’idea di un nuovo progetto: un gruppo di giovani del club ha pensato di 
contribuire ad aumentare la consapevolezza e l’interesse dei giovani verso la 
partecipazione attiva in altre aree della regione, ancora più isolate. 
 
Gli iniziatori 
L’idea del progetto è stata lanciata da alcuni dei ragazzi attivi nel club giovanile locale fin 
dalla sua fondazione, e dunque con molta esperienza a livello di attività locali. Per 
allargare il gruppo e coinvolgere altre persone, sono stati spediti degli inviti via mail a tutti 
gli iscritti al club, col risultato di trovare 14 giovani, per la maggior parte di età compresa 
tra 15 e 19 anni, che hanno iniziato a lavorare al progetto. Vivendo in un paese piuttosto 
piccolo, questi ragazzi si conoscevano già tutti. 
 
Il progetto mirava a coinvolgere i giovani di varie località della regione per renderli più 
consapevoli delle proprie potenzialità di partecipazione attiva e consentire loro di avviare 
iniziative nel loro territorio. Il progetto era volutamente rivolto ai giovani: l’idea era che, se 
avesse avuto successo, tutta la comunità ne avrebbe beneficiato a lungo termine. 
 
I tempi e la metodologia 
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La pianificazione del progetto è durata 12 mesi. Durante la fase preparatoria, l’idea è stata 
presentata attraverso la radio regionale al fine di avere una diffusione più ampia (per una 
settimana la programmazione ha ospitato varie interviste e giochi interattivi in modo da 
attirare l’attenzione dei giovani) nonché attraverso opuscoli informativi mirati, inviati alle 
amministrazioni locali della regione. 
 
Il passo successivo è stato organizzare eventi informativi nei vari paesi della zona: 6 
eventi in tutto, che hanno coinvolto più di 200 giovani. l programma degli eventi 
comprendeva una presentazione del progetto e del club giovanile locale, sessioni 
informative su come avviare un club giovanile, come iniziare progetti giovanili e dove 
trovare aiuti finanziari per attività locali, un workshop sugli ostacoli alla partecipazione 
locale e anche eventi di intrattenimento (giochi sportivi e discoteca). Nel corso di ogni 
incontro sono state raccolte le proposte dei giovani per gli eventi successivi ed è stata 
costituita una lista di contatti locali (referenti nelle varie comunità) per la rete informativa 
sulle iniziative regionali 
 
I risultati degli eventi organizzati, e quelli del gran finale, sono poi stati trasmessi ai 
responsabili delle autorità locali. Per quanto riguarda invece i prodotti frutto del progetto, i 
ragazzi hanno creato una pagina web, con materiali utili a tutti gli interessati alla 
partecipazione giovanile locale, e un opuscolo informativo sui club giovanili locali. 
 
Per tutta la durata del progetto il gruppo degli iniziatori è stato aiutato da un operatore 
socio-educativo, coordinatore del club giovanile locale. Inoltre in Estonia tutti i gruppi 
organizzatori delle Iniziative giovani finanziati nell’ambito del programma Gioventù in 
Azione sono sostenuti anche dall’Agenzia Nazionale, che coinvolge i giovani nella 
“formazione alla valutazione intermedia”. La stessa Agenzia Nazionale ha fornito anche un 
servizio di coaching. 
 
L’unico rammarico è che questo gruppo sia stato coinvolto nel corso di formazione quando 
mancava solo un mese alla conclusione del progetto, mentre normalmente la formazione 
si colloca a metà dello svolgimento dei progetti, in modo da migliorare la qualità delle fasi 
successive. 
 
Per questo motivo la mia attività di coaching, in veste di supervisore di progetti 
dell’Agenzia Nazionale, è consistita soprattutto nell’aiuto alla valutazione dell’esperienza 
durante la formazione (inclusa l’assistenza nella gestione di alcune incomprensioni tra il 
gruppo principale e il coach locale, l’identificazione di punti di apprendimento principali 
insieme ai ragazzi, ecc.), ma anche in alcune consulenze via telefono e e-mail dopo il 
periodo di formazione, per dare consigli per le ultime attività e per la relazione finale sul 
progetto. 
 
I risultati del progetto 
Possiamo dire in generale che i ragazzi hanno raggiunto il loro obiettivo principale: sono 
riusciti a sensibilizzare le comunità dei piccoli paesi su come avviare un progetto locale e il 
risultato è stato la nascita di diversi nuovi club giovanili. Inoltre gli eventi organizzati 
nell’ambito del progetto hanno permesso di concentrare l’attenzione pubblica sulle 
questioni legate ai giovani. 
 
I benefici derivanti dal progetto sono visibili anche nella grande esperienza di 
apprendimento ottenuta dal gruppo iniziatore. L’intero progetto si è svolto in un tempo 
piuttosto lungo e con alcune difficoltà, ponendo così i giovani davanti a una serie di sfide: 
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 difficoltà di relazione con l’operatore del club giovanile locale. A un certo punto era 

diventato evidente che i giovani e l’operatore socio-educativo avevano visioni 
contrastanti sulla realizzazione del progetto. Dal momento che l’operatore era 
ufficialmente la persona responsabile del progetto, sono sorte delle discussioni 
piuttosto delicate con i ragazzi circa la paternità del progetto stesso. 

 scarso interesse (e durante alcuni workshop anche atteggiamenti arroganti e 
interruzioni) da parte dei giovani del gruppo target. In generale il progetto era accolto 
calorosamente, tuttavia durante alcuni eventi non si sono create le condizioni migliori 
per stabilire un contatto con i giovani locali. 

 
Una conseguenza di tali difficoltà è stata la perdita di motivazione da parte di alcuni 
membri dei gruppi. Così l’effettiva realtà del progetto è stata che, nel cercare di 
raggiungere gli obiettivi previsti e creare un impatto locale positivo sulla partecipazione 
giovanile nei paesi più isolati, fornendo le proprie esperienze personali come fonte di 
ispirazione, i ragazzi avevano anche dovuto affrontare delle sfide legate, ad esempio, al 
lavoro di squadra e all’influenza della comunità locale. 
 
L’approccio di coaching 
Questo progetto è stato realizzato in un contesto in cui, in linea di principio, i giovani 
iniziatori avevano a disposizione molte persone e istituzioni a cui rivolgersi per il coaching: 
il club giovanile locale, le autorità locali e l’Agenzia Nazionale. Da questo esempio 
possiamo vedere che per alcuni aspetti del progetto il gruppo doveva essere pronto a 
trovare le soluzioni migliori per realizzare quanto previsto. Questo doveva avvenire 
indipendentemente dal coaching. 
 
È un peccato che la formazione organizzata dall’Agenzia Nazionale sia arrivata così tardi, 
dal momento che era evidente che avrebbe dato al gruppo un contesto più sicuro e 
favorevole per valutare lo svolgimento del progetto e per identificare i momenti in cui i 
ragazzi avevano chiaramente bisogno di supervisione e di assistenza da una figura 
esterna al processo. Durante la formazione sono stati utilizzati diversi metodi: creazione di 
pubblicità per far conoscere i punti essenziali del progetto; incentivazione di discussioni di 
gruppo per identificare le esperienze di apprendimento in termini di acquisizione di 
competenze, atteggiamenti e conoscenze; workshop basati su forum teatrali per cercare 
soluzioni ai problemi incontrati dal gruppo iniziatore; riepilogo dei risultati dell’iniziativa a 
livello individuale e di gruppo. Dopo la formazione il coaching è consistito soprattutto in 
consultazioni via telefono e e-mail. 
 
La storia dunque finisce bene: sono stati raggiunti i principali obiettivi e i giovani hanno 
fatto tesoro di un’importante esperienza formativa. Probabilmente, senza il coaching, 
l’intero processo sarebbe stato diverso e forse non così difficile per il gruppo iniziatore. Un 
altro modo di vedere le Iniziative giovani, però, è riconoscere che costituiscono un 
ambiente abbastanza sicuro in cui mettere alla prova le proprie abilità e imparare dagli 
errori commessi durante la gestione di un progetto: in tale prospettiva si può dire che per 
questo gruppo e questo particolare progetto sia andato tutto alla perfezione. 
 
Dopo quest’avventura, alcuni giovani del gruppo iniziatore sono stati coinvolti anche nella 
formazione di nuovi gruppi per ulteriori progetti nell’ambito del programma Gioventù in 
Azione, come ad esempio un’altra Iniziativa giovani e diversi Scambi giovanili. 
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5.7 Cartolina dal Belgio: “Galleria d’arte urbana”  
di Henar Conde 
 
L’idea di progetto 
Questa è la storia del progetto di un gruppo di giovani artisti, provenienti da paesi e 
contesti culturali diversi e accomunati da un unico sogno: formare una rete di artisti 
europei provenienti dalla cultura urbana grazie alla creazione di uno spazio di scambio 
artistico in un’area di Bruxelles, dove i partner e la comunità locale potessero realizzare i 
propri progetti. L’idea del progetto è nata quando questo gruppo di giovani artisti ha avuto 
per la prima volta l’opportunità di allestire una mostra in un’associazione giovanile con 
sede a Bruxelles, capitale del Belgio. Spettava a loro organizzare l’inaugurazione, vendere 
i dipinti e le opere d’arte, occuparsi di ricevere il pubblico, ecc. Quell’esperienza li aveva 
arricchiti molto, e allora perché non creare uno spazio in cui scambiare le proprie 
esperienze artistiche, imparare gli uni dagli altri, essere autonomi ed essere se stessi? 
 
Perché non realizzare il loro sogno comune mettendo a punto un progetto in 
collaborazione con altri gruppi di giovani europei? Poiché il gruppo era composto da 
giovani provenienti da vari paesi, i ragazzi hanno creato una rete di artisti locali per ogni 
paese. Tutti insieme hanno poi deciso di creare a Bruxelles una galleria d’arte in cui i 
giovani artisti potessero vivere l’esperienza di creare le proprie opere e mostrarle al 
pubblico. 
 
Gli iniziatori 
I promotori del progetto erano di 6 paesi diversi, tutti residenti in Belgio e di età compresa 
tra 22 e 25 anni. 
 Erano tutti appassionati di arte e cultura urbana, e poiché tali forme espressive soffrono di 
una mancanza di riconoscimento e spesso non sono comprese da pubblico e istituzioni, 
hanno deciso di realizzare un progetto per rendere l’arte urbana più conosciuta e 
apprezzata nella zona. 
 
All’epoca due degli iniziatori di Bruxelles erano studenti e gli altri due disoccupati, e così si 
candidarono per coordinare il progetto. Questi 4 giovani presentarono domanda per un 
progetto di messa in rete (Iniziativa giovani transnazionale) in rappresentanza di una rete 
di giovani artisti di vari paesi, con partner in Francia, Spagna, Repubblica Ceca e Belgio, 
ottenendo la sovvenzione! 
 
Perché volevano realizzare questo progetto? Da una parte lo hanno fatto per se stessi, per 
sviluppare le proprie competenze artistiche e personali; dall’altra per la propria rete, per 
scambiare pratiche ed esperienze e per ottenere riconoscimenti per il proprio lavoro. 
Inoltre, non esistendo a Bruxelles una galleria dedicata all’arte urbana, volevano realizzare 
questo progetto per la comunità locale (cittadini, associazioni locali, scuole, servizi per la 
comunità) per rendere la cultura più visibile e conosciuta agli abitanti della zona. In una 
prospettiva di lungo termine, la loro ambizione massima era di diventare un’impresa 
culturale indipendente, tale da potersi inserire nel mercato del lavoro. 
 
I tempi e la metodologia 
I ragazzi avevano in mente l’idea già un anno prima di ottenere la sovvenzione per 
realizzarla. Il progetto in sé è durato un anno, ma stavano pianificando di proseguirlo. 
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La divisione dei compiti è stata fatta in base alle competenze e alle motivazioni di ciascun 
membro del gruppo: compilazione della domanda, creazione del sito internet, questioni 
amministrative, comunicazione, grafica, ricerca di partner e di un posto in cui allestire la 
galleria e organizzare le mostre. Tutti i partner dovevano preparare una cartella con un 
portfolio sulla propria associazione e sul loro lavoro artistico. Ciascun membro del gruppo 
doveva trovare il ruolo più adatto per sé, ma tutti dovevano avere una visione d’insieme 
dei compiti in modo da poter cooperare meglio nell’ambito del progetto. 
 
Il gruppo coordinatore trovò per prima cosa una sede per le proprie attività. La seconda 
fase è stata dedicata alla comunicazione: creazione di un indirizzo e-mail, di un sito web 
relativo alle attività, di un nome e di un logo per assicurare riconoscibilità e visibilità al 
progetto. A questo punto è stato avviato il programma delle attività: apertura della galleria, 
stampa di locandine e inviti, contatti con gli abitanti della zona, promozione delle attività in 
programma e così via. 
 
I risultati del progetto 
Il progetto ha raggiunto il suo obiettivo: l’inaugurazione della prima mostra ha attirato una 
folla di visitatori, e così anche le mostre successive! Erano presenti anche partner locali e 
artisti emergenti provenienti dalla zona. Sono stati creati moltissimi nuovi contatti. Alla fine 
di ogni mostra sono stati realizzati dei piccoli opuscoli; inoltre i ragazzi hanno pensato di 
pubblicare come follow-up al progetto un catalogo finale con tutti gli artisti partecipanti. 
Diversi visitatori hanno espresso il proprio interesse ad acquistare delle opere d’arte e 
tutta la zona ha potuto respirare una vivace atmosfera artistica internazionale. 
 
Il progetto ha portato benefici diretti al gruppo coordinatore del progetto in Belgio e agli 
artisti partecipanti, ma anche a tutti gli altri, artisti e non, che hanno presentato il proprio 
lavoro nella galleria. Non è facile calcolare il numero effettivo dei beneficiari, dal momento 
che l’impatto del progetto ha raggiunto non solo la comunità locale di Bruxelles, ma anche 
i paesi partner partecipanti. 
 
L’approccio di coaching 
Purtroppo il gruppo non ha avuto un coach che fornisse regolarmente assistenza durante 
l’attuazione del progetto, e si è trovato dunque senza aiuto dinanzi ai numerosi problemi. 
Come realizzare un progetto? Come mettere in pratica ciò che è stato scritto nella 
domanda? Compilare la domanda e preventivare il budget sono compiti facili,  per cui 
bastano le conoscenze acquisite durante gli studi, ma come realizzare un progetto 
concreto nel mondo reale? Esiste una “Guida per l’utente” sulle questioni teoriche, ma non 
c’è una guida su come affrontare i problemi pratici: è proprio questo che è mancato al 
gruppo. 
 
Inoltre l’aspetto internazionale del progetto ha aggiunto ulteriori difficoltà all’organizzazione 
della rete: per esempio, la comunicazione tra i gruppi partner, la gestione delle aspettative 
e degli interessi diversi dei vari gruppi, la suddivisione di compiti e fondi, il coinvolgimento 
di partner ecc. Per questi problemi sarebbe stato di grande aiuto avere una persona di 
riferimento. 
 
È probabile che avere un coach durante la preparazione e realizzazione del progetto 
avrebbe aiutato il gruppo coordinatore a gestire meglio qualche incomprensione con i 
gruppi partner, e probabilmente avrebbe sopperito alla mancanza di alcune competenze 
tecniche nel gruppo, per esempio riguardanti la contabilità. Probabilmente sarebbe anche 
stato di incoraggiamento per il gruppo durante alcune fasi difficili in cui le cose non 
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sembravano andare come previsto. Ma anche senza l’assistenza di un coach sono riusciti 
a risolvere le difficoltà incontrate e hanno senz’altro imparato moltissimo. 
 
Un coach avrebbe potuto evitare un generale senso di frustrazione percepito dal gruppo, 
ma d’altra parte i ragazzi hanno acquisito una grande fiducia in se stessi, nuove 
competenze artistiche e nell’ambito della gestione di progetti, della comunicazione, della 
logistica, dell’amministrazione, della grafica, della pubblicità e molto altro. E poi è stata 
una grande esperienza interculturale: imparare a lavorare in una squadra internazionale, 
condividere metodi e ideeV Probabilmente in questo caso il coaching non avrebbe sortito 
un diverso effetto sui risultati del progetto, dal momento che è stato comunque un grande 
successo, ma sarebbe stato molto utile, come i giovani beneficiari hanno avuto ben presto 
modo di imparare! 
 
 

Riepilogo e prospettive 
 
Come hai potuto vedere, le storie presentate non sono forse gli esempi più fulgidi delle 
nostre pratiche di coaching. Ma la nostra idea era proprio di condividere con te la 
complessità di ognuna di queste situazioni e i possibili modi (non necessariamente 
vincenti...) di sostenere queste iniziative. Siamo convinti che ci sia sempre da imparare e 
da guadagnare dalle esperienze altrui, anche laddove si sia trattato di esperienze di 
fallimento. 
 
Speriamo che questi sette esempi dimostrino che il sostegno fornito dal coaching ai 
progetti giovanili sia di grande valore non solo per migliorare la qualità, il processo e il 
successo dei progetti, ma anche e soprattutto l’esperienza educativa dei giovani. Non 
siamo in grado di dire in quale modo i risultati del progetto sarebbero stati diversi senza il 
coaching, ma di certo possiamo aprire nuove porte ai giovani che vogliono dare inizio a un 
progetto tutto loro. Possiamo cercare di motivarli se sono in un momento di stallo e fornire 
loro metodi per proseguire e seguire le proprie idee. 
 
Ovviamente il punto più importante da tenere a mente durante il coaching è lasciare il 
massimo spazio possibile all’iniziativa autonoma e alla partecipazione attiva dei giovani 
stessi! 
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6. GLI ATTREZZI PER IL BI-CICLO 
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Istruzioni: 
Leggi le seguenti 
affermazioni e contrassegna 
con un cerchio le tue risposte 
nella tabella alla pagina 
seguente. 
 
Risposte: 
Quanto ciascuna delle 40 
affermazioni dell’Inventario 
del coach descrive i tuoi 
comportamenti, valori o 
atteggiamenti? 
Per ciascuna affermazione 
fai un cerchio intorno alla 
lettera corrispondente:  
 
S = Sempre  
Q = Qualche volta  
M = Mai 
 
Nota: per ciascuna 
affermazione puoi scegliere 
una sola risposta. 
 

Per essere un bravo coach non basta essere in buona fede, porre le domande giuste al 
momento giusto ed essere in grado di immedesimarsi negli altri. Essere un bravo coach 
significa raggiungere determinati scopi e trovare soluzioni di comune accordo in un 
processo di gruppo. Il compito consiste nel portare alla luce tutte le risorse esistenti e 
renderle utilizzabili e disponibili per tutti. 
 
Per dare vita a tale processo hai bisogno di mezzi e strumenti in grado di aiutarti a 
mettere a fuoco gli aspetti più importanti, a conoscere il gruppo con cui lavori, a 
individuare le competenze e le risorse che puoi offrire come coach, a valutare l'andamento 
del progetto e del coaching stesso, a riflettere sulle competenze acquisite dai ragazzi, o 
anche a sbrogliare le idee confuse, restituendo loro una struttura. 
 
C’è bisogno di modelli interpretativi, metodi di consulenza e tecniche di intervento. In 
questo capitolo troverai una serie di strumenti e di attrezzi che ti permetteranno di sfruttare 
il bi-ciclo del coach nel modo più efficiente e partecipativo, occupandoti al meglio della 
creatività e delle diverse modalità espressive di ciascun individuo. 

 
 
6.1 L’inventario virtuale del coaching 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 1 
 
Utilizza questo strumento come modello di autovalutazione 
per guidarti nella tua crescita di coach offrendoti aiuto e 
nuove sfide. Ti aiuterà a esplorare vari stili di coaching e a 
trovare il tuo, e a farti conoscere e comprendere i vari ruoli 
che un coach può svolgere durante l’assistenza a un 
progetto giovanile. 
 
 
Affermazioni dell’Inventario del coaching 
 
1. Il coach è sempre responsabile dell'apprendimento e 

dello sviluppo. 
2. Come coach, mi piace condividere le mie competenze e 

conoscenze attraverso il coinvolgimento attivo. 
3. Fare il coach consiste fondamentalmente nell’indicare la 

strada giusta. 
4. Le persone imparano meglio quando vengono coinvolte 

e responsabilizzate. 
5. I giovani hanno bisogno di un coach che li aiuti 

nell’apprendimento e che li conduca al successo. 
6. Imparare attraverso l’esperienza con gli altri è 

importantissimo tanto per il coach quanto per chi 
apprende. 

7. I coach sono essenziali quando si tratta di condividere 
esperienze e conoscenza. 
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8. È importante che ciascuno sia 
coinvolto nell’intero processo. 

9. La presenza del coach è importante 
per assicurarsi che nessuno perda la 
strada. 

10. La partecipazione del coach è un 
fattore importante per ogni gruppo. 

11. La responsabilità dell’apprendimento 
spetta ai partecipanti; il ruolo del 
coach è solo di supporto. 

12. Il coach deve garantire che tutti 
abbiano l'opportunità di essere 
pienamente coinvolti. 

13. Il coach è più amichevole di un 
manager.  

14. Come coach trovo difficile non 
sentirmi coinvolto. 

15. Se le persone sono veicoli e 
conducenti, il coach è lo stradario. 

16. Un coach deve saper coinvolgere 
creativamente tutti i partecipanti. 

17. Il coach rammenta ai partecipanti 
quali siano gli scopi e gli obiettivi 
stabiliti. 

18. Il coach può motivare i giovani e 
ottenere risultati migliori, se riesce a 
far sentire ad ognuno di essere 
effettivamente parte del gruppo. 

19. Il coach tiene per mano i partecipanti. 
20. Quando un gruppo opera con 

efficienza non è necessario un coach. 
21. Un coach dovrà avere più esperienza 

e conoscenze dei partecipanti. 
22. Essere parte integrante del gruppo 

permette al coach di comprendere 
appieno le dinamiche del gruppo e il 
processo di apprendimento. 

23. Un coach incoraggerà e motiverà il 
gruppo a individuare nuove strategie 
di crescita. 

24. Un coach dovrebbe permettere al 
gruppo di verificare e valutare le 
proprie attività. 

25. Un coach dovrebbe evitare che il 
gruppo si allontani dai propri obiettivi. 

26. Il contributo di idee del coach è 
importante quanto quello dei 
partecipanti. 

27. La presenza del coach serve a gestire 
le dinamiche del gruppo, non le sue 
attività. 

28. Il coach garantirà che ogni 
componente del gruppo abbia pari 
opportunità di contribuire col proprio 
punto di vista. 

29. Il coach si assicurerà che l’andamento 
degli incontri abbia un buon ritmo. 

30. Un gruppo non può incontrarsi se non 
c’è il coach. 

31. Un coach può dare suggerimenti sul 
processo, ma sarà il gruppo a 
decidere la direzione da prendere e le 
attività da compiere. 

32. Il processo è più importante del 
risultato prodotto. 

33. Un coach può prima mostrare ai 
giovani come svolgere determinati 
compiti, e poi consentire loro di farli. 

34. I bisogni del coach sono importanti al 
pari di quelli del gruppo. 

35. Il coach aiuterà i giovani a riflettere, in 
modo da garantire un'esperienza di 
apprendimento tramite la 
partecipazione. 

36. È il gruppo a scegliere la propria 
strada e i propri compiti. 

37. Un coach dovrebbe incoraggiare il 
gruppo a pensare anche fuori dagli 
schemi, a essere creativo quando si 
trova davanti una sfida. 

38. Il problem solving è responsabilità sia 
del coach, sia dei giovani. 

39. Il coach garantirà che l'ambiente di 
apprendimento sia sicuro e produttivo. 

40. Il ruolo del coach è di essere una 
presenza invisibile che osserva 
semplicemente. 
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L’inventario virtuale del coaching – Tabella delle risposte 
 
1 S 

Q 
M 

2 S 
Q 
M 

3 S 
Q 
M 

4 S 
Q 
M 

5 S 
Q 
M 

6 S 
Q 
M 

7 S 
Q 
M 

8 S 
Q 
M 

9 S 
Q 
M 

10 S 
Q 
M 

11 S 
Q 
M 

12 S 
Q 
M 

13 S 
Q 
M 

14 S 
Q 
M 

15 S 
Q 
M 

16 S 
Q 
M 

17 S 
Q 
M 

18 S 
Q 
M 

19 S 
Q 
M 

20 S 
Q 
M 

21 S 
Q 
M 

22 S 
Q 
M 

23 S 
Q 
M 

24 S 
Q 
M 

25 S 
Q 
M 

26 S 
Q 
M 

27 S 
Q 
M 

28 S 
Q 
M 

29 S 
Q 
M 

30 S 
Q 
M 

31 S 
Q 
M 

32 S 
Q 
M 

33 S 
Q 
M 

34 S 
Q 
M 

35 S 
Q 
M 

36 S 
Q 
M 

37 S 
Q 
M 

38 S 
Q 
M 

39 S 
Q 
M 

40 S 
Q 
M 
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L’inventario virtuale del coaching – Tabella dei punteggi 
 
Istruzioni: 
Fai un cerchio intorno al punteggio corrispondente alla tua risposta nella tabella delle 
risposte. I cerchi dovrebbero trovarsi esattamente nelle stesse posizioni in entrambe le 
tabelle. 
Somma le risposte di ciascuna colonna e scrivi il totale nelle apposite caselle (in fondo). 
Infine somma anche i risultati di tutte le colonne per ottenere il gran totale. 
 
1 2 

3 
1 

2 3 
2 
1 

3 3 
2 
1 

4 3 
2 
1 

5 2 
3 
1 

6 3 
2 
1 

7 2 
3 
1 

8 2 
3 
1 

9 1 
3 
1 

10 1 
2 
3 

11 3 
2 
1 

12 2 
3 
1 

13 3 
2 
1 

14 3 
2 
1 

15 2 
3 
1 

16 2 
3 
1 

17 2 
3 
1 

18 2 
3 
1 

19 1 
3 
2 

20 1 
2 
3 

21 1 
3 
2 

22 1 
2 
3 

23 3 
2 
1 

24 3 
2 
1 

25 2 
3 
1 

26 1 
2 
3 

27 2 
3 
1 

28 2 
3 
1 

29 2 
3 
1 

30 1 
2 
3 

31 3 
2 
1 

32 3 
2 
1 

33 2 
3 
1 

34 1 
2 
3 

35 2 
3 
1 

36 3 
2 
1 

37 3 
2 
1 

38 2 
3 
1 

39 3 
2 
1 

40 2 
3 
1 

 
TOTALE 
 

TOTALE 
 

TOTALE 
 

TOTALE 
 

 
Comando 

 

 
Coinvolgimento 

 

 
Guida 

 

 
Partecipazione 

 
 GRAN TOTALE: 
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Lo schema dei tuoi risultati 
 
Per ottenere una rappresentazione più grafica dei tuoi risultati di coaching virtuale, 
trasferisci i totali delle colonne dalla tabella dei punteggi alla tabella seguente. Potresti 
usare vari colori e riempire le colonne per creare un’ illustrazione che sembri un grafico. 
 
30     
25     
20     
15     
10     
5     
 Comando Coinvolgimento Guida Partecipazione 
 
 
 
Interpretazione dei risultati 
 
L’inventario virtuale del coaching è un modello di autovalutazione da utilizzare per guidarti 
nella tua crescita di coach offrendoti aiuti e nuove sfide. 
 
Il punteggio massimo raggiungibile con l’inventario virtuale è di 120 punti. Un punteggio 
superiore a 100 indicherà generalmente che ti servi di una combinazione bilanciata di stili 
di coaching e che hai una cognizione ampia e avanzata dei metodi e delle tecniche del 
coaching. Sei consapevole dell’importanza del coaching e del fatto che a seconda degli 
individui e dei gruppi possano esserci esigenze formative e approcci diversi. 
 
Se il tuo punteggio è compreso tra 60 e 100, potrebbe significare che hai una buona 
conoscenza dei metodi e delle tecniche di coaching e che hai qualche esperienza, ma non 
sei ancora un esperto. 
 
Sarà solo questione di tempo e con un po’ di introspezione, formazione e nuove 
esperienze sarai sulla buona strada per crescere nella pratica e nella conoscenza del 
coaching. 
 
Se il tuo punteggio è inferiore a 60 potrebbe significare che sei nuovo al coaching. La tua 
conoscenza del coaching e la tua esperienza potrebbero essere recenti. Riuscire a 
totalizzare il massimo nell’inventario virtuale del coaching potrebbe essere un ottimo primo 
passo per capire i trucchi del mestiere e diventare un gran coach. 
 
La colonna con il punteggio più alto può indicare che quel determinato tipo di approccio è 
quello con cui ti senti più a tuo agio. Ma è importante dedicare anche attenzione a quelle 
aree in cui raggiungi un punteggio più basso, in modo da individuare potenziali obiettivi di 
apprendimento e di crescita. 
 
Ricorda che un buon coach si servirà sempre di una combinazione variabile di tecniche e 
di metodi, in base alle esigenze del momento. 
Un coaching equilibrato riporterà punteggi simili nelle diverse aree. 
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Attitudine al comando 
Questo stile prevede che il coach fornisca istruzioni e in qualche occasione indirizzi il 
gruppo verso una determinata o voluta situazione. Il coach opera come un cartello di 
indicazione stradale: valuta le possibili strade e opportunità e talvolta cerca di convincere il 
gruppo a scegliere una certa direzione. Egli è pienamente cosciente del fatto che tale 
approccio leggermente manipolatorio può essere la migliore soluzione per alcune 
situazioni. 
 
Attitudine al coinvolgimento 
Si tratta dello stile metodologico in cui il coach sente di essere membro integrante del 
gruppo, con una più spiccata inclinazione a un approccio paritario. In generale questo 
coach sentirà di investire nel gruppo le stesse energie investite dai suoi componenti e di 
meritare pertanto la stessa ricompensa. In questo caso si sente immerso nell’intera 
dinamica di gruppo: del tutto coinvolto, pur essendo allo stesso tempo il coach. La sua 
differenza rispetto agli altri consisterà soltanto nell’avere più esperienza, competenze e 
conoscenze nel tipo di attività svolta dal gruppo. 
 
Attitudine alla guida 
In questo stile di coaching l’obiettivo principale è di sostenere il gruppo o gli individui. Il 
coach è presente per garantire il benessere dei partecipanti, assicurarsi che l’ambiente di 
apprendimento sia sicuro e che le dinamiche di gruppo siano ben gestite. In questo caso il 
coach sostiene il gruppo a ogni livello, tenendolo quasi per mano e assicurandosi che 
nessuno possa correre pericoli. 
 
Attitudine alla partecipazione 
Questo stile metodologico è quello in cui il coach permette al gruppo di trovare la propria 
strada e in cui ciascun individuo è responsabile delle proprie decisioni. Il coach assicurerà 
al gruppo la paternità e l’autonomia dei progetti e delle attività. In questo caso il coach 
opera come una cassa di risonanza e potrà offrire dei suggerimenti, ma le decisioni finali 
spetteranno sempre ai partecipanti, che scelgono autonomamente la propria direzione. 
 
 
Il piano d’azione del coach 
In base ai punteggi ottenuti nell’inventario virtuale del coach, a quale metodo e stile di 
coaching ti avvicini maggiormente (colonna con il punteggio più alto)? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
In base ai punteggi ottenuti nell’inventario virtuale del coach, con quale metodo e stile di 
coaching hai meno dimestichezza (colonna con il punteggio più basso)? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 



 106 

Quale metodo e stile di coaching ritieni più corrispondente all’idea che hai delle Iniziative 
giovani? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Che strategie potresti adottare per approfondire lo stile di coaching con cui hai ottenuto il 
punteggio più basso? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Che strategie potresti adottare per avere un approccio al coaching più equilibrato? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Quali opportunità di supporto e formazione, o che tipo di risorse o consulenze, ecc, 
possono offrirti la tua organizzazione di riferimento, l’Agenzia Nazionale, la rete SALTO, i 
tuoi colleghi, ecc. per migliorare le tue competenze e la tua consapevolezza di coach? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Quali opportunità di miglioramento delle tue competenze e conoscenze ti sono offerte 
dall'attività di sostegno delle Iniziative giovani? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Il mio impegno per la crescita mia e degli altri:  
Nel corso dei prossimi 6 mesi voglio  
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
Attraverso la mia attività di sostegno alle Iniziative giovani voglio  
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 

 
- le aspirazioni vanno bene, ma le intenzioni devono essere reali - 
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6.2 Metodi di visualizzazione 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 2 
 
In questa sezione troverai due metodi creativi e aperti che ti aiuteranno a fare una prima 
valutazione del gruppo all’inizio del progetto. Inoltre ti presenteremo vari metodi di 
visualizzazione che ti saranno di grande utilità pratica durante il processo di coaching. 
 
 
Lo specchio 
Per il tuo primo incontro con un nuovo gruppo potresti portare con te uno specchio 
rettangolare. Dopo le prime presentazioni tirerai fuori questo specchio (con il retro rivolto al 
gruppo) e chiederai ai partecipanti “Cosa pensate che io abbia in mano?” Poiché i ragazzi 
saranno seduti in diverse posizioni e quindi avranno punti di vista diversi, potrai ottenere 
varie risposte come "una cornice", “un dipinto”, “una lavagnetta” o anche “uno specchio”. 
 
Dopo una breve riflessione sul fatto che le cose possono cambiare secondo la prospettiva 
da cui le si osserva, girerai lo specchio verso i ragazzi (tenendolo in orizzontale) e li 
inviterai a disporsi di fronte ad esso in modo che possano vedere se stessi e tutti gli altri 
membri del gruppo. Dopo che ci saranno riusciti, potrai girare lo specchio in posizione 
verticale e chiedere loro di fare di nuovo la stessa cosa, “disporsi davanti allo specchio in 
modo da vedere se stessi e gli altri”:  poiché lo specchio in posizione verticale offre meno 
spazio, il gruppo dovrà “compattarsi” per avere uno sguardo esterno su se stesso. 
 
La bicicletta 
Disegna una bicicletta alla lavagna e spiega: “Per cominciare vorrei invitarvi a un piccolo 
esperimento mentale e spiegarvi nello stesso tempo come lavoro) Immaginate che 
questa bicicletta si trovi qui, al centro della nostra stanza. È sostenuta per il manubrio, 
quindi non può cadere di lato né verso destra né verso sinistra. Però può muoversi in 
avanti e all’indietro. I pedali si trovano in posizione perfettamente verticale, dunque uno in 
alto e l’altro in basso. Quello che si trova in basso è rivolto verso il vostro punto di 
osservazione. Continuate a immaginare che a questo punto io fissi una corda al pedale in 
basso e che tiri questa corda con un’angolazione di 90° verso il retro della bicicletta”. 
Disegna quindi una corda sulla tua bicicletta alla lavagna e chiedi al gruppo: “In quale 
direzione si muoverà la bicicletta? Consultatevi brevemente e poi datemi la vostra 
risposta”. 
 
Il gruppo inizierà a ragionarci e ne discuterà per un po’V Alla fine dovrebbero concordare 
all’unanimità che la bicicletta si muoverà in avanti. A questo punto porterai nella stanza 
una bicicletta, finora tenuta nascosta e legherai una corda al pedale, proprio come nella 
teoria. Chiedi a uno dei partecipanti di tenere la bici per il manubrio, mentre un altro tirerà 
la corda. Con gran sorpresa dell’intero gruppo, la bici si muoverà all’indietro. 
 
Potrai sfruttare questa atmosfera di sbalordimento per offrire al gruppo delle nuove “lenti” 
di osservazione: “Quello che voglio mostrarvi con questo esperimento è il rapporto tra 
teoria e pratica. Esistono numerose teorie sul tema del lavoro di squadra e in gruppo. Ma 
quando si passa alla pratica, le cose spesso stanno in modo completamente diverso: 
proprio come abbiamo visto pochi istanti fa! Alla luce di questo vorrei anche invitarvi a 
essere aperti a cambiare qualche volta posizione e punto di vista durante la nostra futura 
cooperazione. Questo ci aiuterà a guardare alle varie cose da lati diversi...” 
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Il metodo standard più utilizzato per la visualizzazione di pensieri, percezioni e soluzioni è 
la scrittura di contenuti su cartoncini. Ogni tema o obiettivo viene scritto su un cartoncino, 
e questo permette di poterli vagliare e riordinare in una struttura nuova. 
 
Allo stesso modo, si possono disegnare su una lavagna a fogli mobili delle presentazioni 
schematiche che ci aiutano a comprendere meglio il contesto. In questi casi è utile 
chiedere anche ai partecipanti di disegnare le proprie presentazioni, perché per un 
osservatore esterno diventa più facile capire cosa pensano gli altri, e spesso è di aiuto 
anche per la persona che sta raffigurando le proprie idee e i propri pensieri, rendendoli più 
chiari durante il processo stesso. 
 
Un altro metodo di visualizzazione molto produttivo consiste nel creare rappresentazioni 
mobili servendosi di vari materiali. A questo scopo puoi usare per esempio figure di legno 
o anche cartoline con rappresentati vari soggetti, personaggi, atmosfere o situazioni. 
Lavorare sul pavimento offre il vantaggio di poter giocare meglio con le distanze. La 
visione dall’alto consente di avere una prospettiva distanziata, in particolare se le persone 
sono fortemente coinvolte da un tema specifico. 
 
Seguendo il motto “un’immagine dice più di mille parole”, i processi di visualizzazione sono 
di grande aiuto per chiarire e strutturare determinati elementi del progetto. Le immagini 
aiutano a mediare nella comunicazione. La visualizzazione offre la possibilità di stabilire 
una maggiore distanza e qualche volta di poter riflettere divertendosi. 
 
Ma, soprattutto, l’essenza del coaching è un dialogo aperto e costruttivo, che prevede 
l'ascolto attivo e il porre domande che stimolino l'autoriflessione dei partecipanti. Un 
possibile pericolo della visualizzazione, tuttavia, è che tu perda il contatto reale col gruppo, 
per esempio se ti concentri di più sull’estetica delle immagini anziché sui contenuti. 
 

 
6. 3 Analisi delle esigenze di coaching 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 3 
 
Iniziando a fare il coach per un gruppo nuovo, dovrai innanzitutto ottenere delle 
informazioni generali come per esempio la lista dei contatti, la struttura del gruppo, gli 
interessi dei partecipanti e un profilo delle attività. Inoltre potrebbe essere utile analizzare 
in maniera sistematica le esigenze legate al coaching, includendo le tue motivazioni di 
diventare coach e il ruolo specifico che svolgerai, nonché individuando le sfide e le risorse 
presenti in ciascun processo. 
 
Di seguito troverai una lista di controllo completa che ti aiuterà a “formalizzare" un po’ la 
fase conoscitiva e l’analisi delle esigenze di coaching. Ti sarà utile per tenere una 
“cronologia” di tutte le Iniziative giovani che sosterrai durante la tua esperienza concreta di 
coach. 
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a. Informazioni generali 
 
Nome gruppo/iniziativa: VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Nome del contatto principale: VVVVVVVVVVVVVVVVVVV..VVVVVVV 
 
Indirizzo: VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
E-mail: VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV. 
 
Telefono: VVVVVVVVVVVVVVVVVVV.......................................................... 
 
Qual è lo strumento preferito per mantenere i contatti? VVVVVVVVVVVVVVV 
 
Organizzazione di supporto (se presente): VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Nomi dei membri del gruppo: VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Altre informazioni generali: VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 

b. Struttura del gruppo 
 
Quante persone sono coinvolte? VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Di che tipo di gruppo si tratta? (gruppo informale / parte di un’organizzazione giovanile / 
associazione / ecc) 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Chi è il “leader” del gruppo? (un operatore socio-educativo / un membro del gruppo stesso 
/ ecc) 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Come prendono le decisioni? Qual è il loro organigramma? (comitato / presidente / 
collettivo / ecc) 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Qual è la loro fascia d’età? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Quanti ragazzi e quante ragazze partecipano al progetto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
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Che cosa fanno i membri del gruppo? Studiano o lavorano? (sono scolari, studenti, 
apprendisti, lavoratori, disoccupati, ecc.) 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
I membri sono tutti volontari o sono coinvolti anche degli operatori professionisti? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Con che frequenza si incontrano? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Hanno creato loro il gruppo o appartengono a una struttura già esistente? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV.. 
 

c. Interessi del gruppo e profilo delle attività 
 
Quali sono le principali attività? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Quali interessi (culturali o sociali / tempo libero / amicizia / fattori esterni / ecc) uniscono il 
gruppo? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Cosa vogliono fare (il loro progetto Iniziativa giovani)? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
In che periodo di tempo è previsto lo svolgimento delle attività o del progetto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Altre informazioni utili riguardanti il profilo delle attività: 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 

 
. 

Ovviamente, per alcuni problemi del gruppo esistono ragioni strutturali: un gruppo troppo 
piccolo o troppo grande, desideri contraddittori, ampie differenze d'età o una divisione 
ineguale tra ragazzi e ragazze possono provocare in alcuni partecipanti una situazione di 
insoddisfazione. 
 
Dovresti anche essere in grado di identificare il contesto in cui si svolge l’Iniziativa giovani: 
quanto stress possa derivare da situazioni sociali o lavorative dei partecipanti, ecc. 
L’insoddisfazione potrebbe anche sorgere da una scarsa corrispondenza tra una “struttura 
ufficiale” e il gruppo, per esempio quando strutture gerarchiche troppo rigide confliggono 
con gli interessi del gruppo 
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d. Analisi esigenza di coaching I – volontariato e motivazione 
 
Chi ti ha proposto come coach? Il gruppo stesso, le loro organizzazioni di supporto, gli 
operatori socio-educativi o tu stesso? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Il tuo ruolo di coach è chiaramente esplicitato? O hai altre funzioni? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Il gruppo vuole avere un coach? E tu vuoi essere il loro coach? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Sarai pagato per questa attività? Farai il coach come parte del tuo lavoro attuale? Sarai 
coach per volontariato? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 

e. Analisi esigenza di coaching II – identificare le sfide 
 
Qual è l’esigenza di coaching secondo i giovani del gruppo? Perché pensano di avere 
bisogno del tuo aiuto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Cosa vogliono ottenere o sviluppare grazie al tuo aiuto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 

Ogni attività di coaching richiede l’intenzione cosciente dei ragazzi di essere assistiti da un 
coach: per esempio il perché sarebbe utile avere un coach e perché dovresti essere tu. 
Se mancano queste condizioni minime, il coaching non porterà risultati desiderabili e 
costruttivi. Dovranno essere identificate con chiarezza soprattutto le motivazioni di 
soggetti esterni come organizzazioni e operatori giovanili (“Vogliamo che realizzino un 
buon progetto per il bene della nostra organizzazione”). 
 
In genere alla base di un’esigenza di coaching non vi è mai una ragione sola. Per offrire 
un aiuto efficace, la tua analisi dei problemi dovrebbe riuscire a individuare una serie di 
elementi e il modo in cui sono collegati tra loro. 
 
Il coaching è un processo limitato nei tempi e negli effetti, e tale dovrebbe essere anche la 
tua influenza. L’obiettivo principale del coaching nei progetti giovanili è proprio fare in 
modo che alla fine il tuo aiuto non sia più necessario. 
L’orientamento sulle risorse aiuterà i ragazzi a trovare dei punti di forza su cui potersi 
basare senza il continuo sostegno da parte tua o di altri coach. 
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In quali degli elementi menzionati prima (struttura del gruppo, interessi dei partecipanti, 
ecc) vedi degli ostacoli che potrebbero influenzare il processo di coaching in modo 
sostanziale? In che misura possono essere tenuti in conto nella tua strategia di coaching? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 

f. Analisi esigenza di coaching III – identificare le risorse 
 
Quali punti di forza, abilità e risorse pensi che ti potrebbero essere di aiuto nelle sfide 
legate al processo di coaching? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Quali abilità credi che il gruppo possieda già o dovrebbe sviluppare ulteriormente per 
crescere, indipendentemente da te o dall’aiuto di qualunque altro coach? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
 

6.4 Comportamenti di gruppo 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 4 
 
Costruire un buon rapporto nell'ambito di un’Iniziativa giovani è solitamente un processo 
che non finisce mai. I giovani, in quanto esseri umani con provenienze ed esperienze 
diverse, sono, si sentono e si comportano in modi diversi nell'interazione di gruppo. Usa 
questo strumento per identificare alcuni comportamenti di gruppo che potrebbero 
emergere nel corso di un’Iniziativa giovani, per trovare degli approcci positivi che possano 
aumentare la coesione del gruppo. 
 
Dinamica di gruppo 
 

Descrizione Consiglio per il coach 

Cooperazione 
 

Collaborazione di uno o più 
membri del gruppo. 
Atteggiamento positivo. 

Fai apprezzamenti positivi, 
indica quell’atteggiamento 
come un esempio da 
seguire. Il progetto stesso è 
una forma di cooperazione. 

Competizione 
 

Uno o più membri del 
gruppo sono in 
competizione con altri. 
 

Restituisci la giusta misura 
alle cose. Identifica il punto 
di scontro e incoraggia i 
giovani a parlarne. Potrà 
essere uno stimolo positivo 
per il gruppo. 

Allontanamento 
 

Qualcuno si isola dal resto 
del gruppo. 
 

Organizza qualche tipo di 
attività “cementante” per il 
gruppo. Parla alla persona 
in privato (in disparte dal 
resto del gruppo). 
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Capro espiatorio 
 

Una persona è incolpata di 
tutte le cose, reali o 
immaginarie, che vanno 
male. Questo permette al 
gruppo di superare il senso 
di insicurezza. 

Identifica i problemi reali e 
scoprine i motivi. Fai in 
modo che il gruppo ne parli 
in incontri individuali oppure 
collettivi. 

Emarginazione 
 

Il gruppo assume un 
atteggiamento di giudizio ed 
emargina uno dei membri. 
 

Analizza il problema e 
proponiti come mediatore. 
Crea uno spazio in cui 
ognuno possa dire la sua ed 
essere ascoltato dagli altri. 

Fuga 
 

Il gruppo rinuncia o alcuni 
membri se ne tirano fuori. 
 

Proponi una valutazione 
intermedia per discutere il 
coaching e la vitalità del 
progetto. Lavora sulle loro 
motivazioni. 

Alleanza 
 

Un’avanzata sottodinamica 
di gruppo che consente ad 
alcuni membri di procedere 
in avanti lasciandone 
indietro altri. 

Incoraggia i membri più 
attivi a delegare qualcosa e 
quelli meno attivi ad avere 
più iniziativa, per 
raggiungere un equilibrio 
migliore. 

Coalizione Un’alleanza tra membri 
rivolta contro un soggetto 
specifico. 

Incoraggia confronti aperti in 
modo da abbassare la 
tensione. 

Fuori tema 
 

Persone che parlano d’altro 
(durante le riunioni). 
 

Ricorda loro come si sono 
accordati all’inizio (regole 
decise tutti insieme). 
Riporta l’attenzione del 
gruppo sul tema di 
discussione. 

Leadership 
 

Emerge un leader: un 
membro del gruppo 
percepisce un’esigenza e 
cerca di darvi risposta.  
 

Non intervenire 
direttamente. Valuta lo stile 
di questa leadership 
(carismatica, autoritaria, 
democratica) e se gli altri 
siano contenti o solo 
rassegnati nei confronti di 
questo ruolo . 
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6.5 Le mie competenze di coach 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 5 
 
Prima di progettare una strategia di coaching per un determinato gruppo di giovani, 
dovresti identificare le tue competenze (punti di forza e punti di debolezza) rispetto alle 
esigenze di questo specifico gruppo. Cerca di completare la seguente tabella identificando 
le conoscenze, competenze e atteggiamenti che possiedi e che puoi sviluppare per 
assistere il gruppo in un’Iniziativa giovani, secondo le loro esigenze e richieste. 
 
COME COACH 
 

possiedo già7 devo sviluppare7 

Le mie conoscenze 
 

  

Le mie competenze 
 

  

I miei atteggiamenti 
 

  

 
Il seguente strumento può aiutarti a riflettere sulle tue competenze e capacità in relazione 
ai vari compiti e ai ruoli di un coach, e a riflettere apertamente con i membri del gruppo su 
come puoi assisterli e come no. 
 
 
COME COACH sono bravo a7 ho difficoltà a7 non sono in grado 

di7 
 

 

Informare 
 

   

 

Suggerire 
 

   

 

Facilitare 
 

   

 

Insegnare 
 

   

Altro: mediare, 
porre sfide, 
lavorare in gruppo, 
animare, ecc. 
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6.6 Analisi SWOT 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 6 
 
SWOT sta per: Strengths, Weaknesses, Opportunities, Threats  
(punti di forza, punti di debolezza, opportunità, minacce) 
 
Utilizza questo metodo con i giovani per permettere loro di identificare i punti di forza, i 
punti di debolezza, le opportunità e le minacce a cui potrebbero trovarsi di fronte durante 
un progetto Iniziative giovani. Con questo strumento potresti aiutarli a concentrare le loro 
attività nelle aree in cui sono più forti e in cui si trovano le migliori opportunità. È 
importante esaminare sia l’ambito interno (punti di forza e punti di debolezza) sia quello 
esterno (opportunità e minacce) per individuare i fattori che influenzeranno il loro progetto. 
 
 Positivo Negativo 

 

Interno 
 

Punti di forza Punti di debolezza 
 

Esterno 
 

Opportunità Minacce 
 

 
Scrivi le risposte alle seguenti domande: 
 
Punti di forza: 
• Cosa sapete fare bene? Quali sono le vostre migliori capacità? 
• Ci sono risorse notevoli alle quali potete avere accesso nella vostra città? 
• Che vantaggi avete rispetto ad altri progetti/organizzazioni della vostra città? 
• Cos’è che gli altri vedono come i vostri punti di forza più caratteristici ? 
 
Punti di debolezza: 
• Cosa fate male? In cosa potreste migliorare? 
• Di che risorse sentite la mancanza nella vostra città? 
• Che svantaggi avete rispetto ad altri progetti/organizzazioni della vostra città? 
• Cos’è che gli altri vedono come i vostri maggiori limiti? 
 
Opportunità: 
• Dove vedete delle buone opportunità? 
• Quali sono gli sviluppi positivi nell’attività giovanile della vostra città? 
 
Minacce: 
• Che ostacoli affrontate nella vostra organizzazione / nella vostra città? 
• La comunità locale è scettica o rifiuta la tua idea di progetto (vicinato, amministrazione 

comunale, comitati giovanili, scuole, ecc)? 
• Il tempo potrebbe diventare un fattore che metterà a repentaglio il successo del 

progetto? Siete tutti disponibili a contribuire paritariamente al progetto? 
• Avete tutti la stessa visione dell’idea di progetto? Volete raggiungere gli stessi obiettivi? 
• Disponete di tutti i fondi necessari a mettere in atto il progetto o state ancora cercando 

co-finanziamenti? 
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• Pensate che qualcuno dei vostri punti deboli possa seriamente minare il vostro 
progetto? 

 
Pensa a questi temi sia dal tuo punto di vista personale sia da quello delle persone con cui 
lavori. Non essere modesto. Sii realistico. Se hai difficoltà con queste domande, prova a 
scrivere un elenco delle tue caratteristiche e capacità. 
 
Dedicarsi a un’analisi del genere è spesso illuminante, per individuare le cose da fare e 
per vedere i problemi in prospettiva. 
 

 
6.7 Valutazione criteri di qualità 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 7 
 
Puoi servirti della seguente griglia di valutazione in diversi momenti del processo di 
coaching, per determinare una serie di criteri di qualità relativi a vari aspetti delle Iniziative 
giovani. Ovviamente puoi riadattare questi criteri di valutazione in base a ciascun gruppo e 
ciascun progetto. Ti sarà utile per calcolare i progressi del gruppo secondo una serie di 
indicatori che consideri essenziali per un progetto Iniziative giovani di elevata qualità. 
 
Titolo del progetto ............................................................................  Data ......................... 
 
 - 

- 
- - 

+ 
+ + 

+ 

Partecipazione attiva: Quanto sono coinvolti i giovani? Contribuiscono al 
progetto con proprie idee? Prendono decisioni autonome? Si assumono 
responsabilità nei confronti del progetto e degli altri membri del gruppo? 

     

Impatto locale: Quanto il progetto è coinvolgente, o vantaggioso, per la 
comunità locale? In che misura il progetto implica la consapevolezza di 
persone esterne e l’impegno sociale? Le attività del progetto riguardano o 
includono altri giovani della comunità? 

     

Innovazione: Come può questo progetto costituire un’esperienza nuova 
per i giovani e/o per la comunità? In che modo lo svolgimento del progetto 
e le sue attività costituiscono una nuova esperienza formativa per il 
gruppo? 

     

Dimensione europea: In che modo i giovani stanno acquistando 
consapevolezza dell’eredità culturale europea? Il tema del progetto è di 
interesse europeo? È facilmente trasferibile ad altri giovani in altri paesi? 
Sta contribuendo al senso di cittadinanza europea? 

     

Partnership (se presente): Come sono coinvolti nel progetto i vari gruppi 
partner? Tutti i partner condividono una visione comune e contribuiscono in 
modo paritario al progetto? Realizzano tutti attività rivolte a un obiettivo 
comune? Comunicano regolarmente tra di loro? 

     

Budget: Com’è suddiviso il budget? I costi si riferiscono tutti alle attività del 
progetto? Le spese sono tutte motivate con chiarezza? La somma totale 
della sovvenzione è sufficiente per realizzare il progetto secondo il piano 
iniziale? 
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Fattibilità del progetto: Come si può realizzare il progetto secondo Il 
piano iniziale? Il progetto va incontro a un’esigenza specifica? Si stanno 
raggiungendo gli obiettivi stabiliti in partenza? 

     

Sfide individuali e di gruppo: I giovani si sono messi alla prova secondo il 
loro potenziale all’inizio del progetto? Qual è il livello di motivazione e di 
sforzo personale e collettivo investito nell’attuazione del progetto? 

     

Dinamica di gruppo In che modo i giovani stanno costruendo le relazioni 
all’interno del gruppo? Vanno d’accordo tra di loro? Lavorano bene in 
squadra? Comunicano efficacemente tra di loro? 

     

Risultati formativi: In che modo l’esperienza sta contribuendo a migliorare 
competenze o a costruirne di nuove? Quali sono gli obiettivi professionali 
del progetto? In che misura fornirà delle nuove competenze ai giovani 
coinvolti? 

     

Apprendimento tra pari: In che modo i giovani stanno apprendendo l’uno 
dall’altro? Stanno condividendo esperienze, conoscenze e competenze 
all’interno del gruppo? Si stanno aiutando a vicenda? Grazie alle 
esperienze condivise si stanno sviluppando nuove competenze individuali? 

     

Valutazione: Il gruppo è in grado di autovalutarsi? I giovani stanno 
riflettendo su ciò che stanno ottenendo? Sono consapevoli di cosa resta 
ancora da fare? Stanno riadattando il progetto in base ai risultati del 
processo di valutazione? 

     

Follow-up: Come si potrebbe proseguire il progetto dopo il periodo 
contrattuale? Quali sviluppi ci si aspetta dal progetto in una prospettiva a 
lungo termine? 

     

Criteri di valutazione   - 
- 

- - 
+ 

+ + 
+ 

 
 

6.8 Questionario di valutazione intermedia 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 8 
 
Quando c’è bisogno di valutare il progetto e i processi di gruppo, è possibile usare un 
questionario individuale in qualsiasi momento del “bi-ciclo del coaching”. Di seguito puoi 
trovare un esempio di questionario per la valutazione intermedia, con domande che 
riguardano importanti aspetti inerenti al funzionamento di ogni gruppo. Le domande 
possono sembrare a volte ovvie o ripetitive, ma ti permetteranno di rendere tutti 
consapevoli delle varie fasi del progetto e di comprenderne lo sviluppo. Le risposte 
dovrebbero portare alla luce vari aspetti relativi al grado di coesione del gruppo. 
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Questionario per la valutazione intermedia 
LAVORO DI GRUPPO 
 
Obiettivi e compiti 
Ti sei dato degli obiettivi per realizzare il progetto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Ritieni che tutti siano d’accordo sugli obiettivi di gruppo per la realizzazione del progetto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Ritieni che alcuni di voi avessero un’idea diversa di tali obiettivi? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Il gruppo ha raggiunto i suoi obiettivi? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Che ruolo hai svolto personalmente nel raggiungimento di questi obiettivi? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Il gruppo ha svolto tutti i compiti prestabiliti? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Pensi che avresti potuto fare meglio? In che modo e in quali condizioni? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
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Metodi di lavoro 
Con che metodo hai realizzato il tuo progetto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Come hai trovato questo metodo? Chi lo ha proposto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
Questo modo di lavorare ti ha agevolato nello svolgere i tuoi compiti? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Partecipazione 
Hanno contribuito tutti al progetto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Se le persone non partecipavano in modo paritario, era percepito come un problema per 
te o per il gruppo? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Che tipo di atmosfera c’è all’interno del gruppo? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Ritieni che quest’atmosfera sia propizia alla cooperazione e alla comprensione reciproca? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
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Come lavora e come si adatta il gruppo 
Il tuo gruppo aveva già qualche tipo di struttura o organizzazione? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
 
Avete discusso dei compiti di ciascuno prima di avviare il progetto? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Hai sentito qualche tipo di tensione? Di barriera? Perché? 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 

 
6.9 Frasi incomplete 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 9 
 
Usa questo strumento per avviare con il gruppo una discussione al fine di valutare diversi 
aspetti del processo di coaching. Si tratta di un modo informale per poter conoscere i 
pensieri e le sensazioni sul tuo approccio di coach da parte dei giovani che stai 
assistendo: cosa piace loro, cosa no, cosa vorrebbero cambiare. 
 
Mi sento7 Sono contento/a7 

 
Non ho7 Non mi piace7 

 
Mi piacerebbe7 Proporrei7 

 
 
Come procedere  
 
1. Usa un diagramma su carta oppure un proiettore, scrivi 5 o 6 frasi incomplete (vedi gli 

esempi nella tabella qui sopra). Puoi cambiare le frasi o riadattarle secondo le tue 
esigenze. La cosa importante è fare in modo che i giovani possano fare un bilancio di 
quanto fatto finora e suggerire nuove idee per il futuro. 

2. Spiega loro che questo esercizio è importante per il successo dell’attività e che tutti i 
loro suggerimenti saranno presi seriamente in considerazione.  

3. Dai loro 15 minuti per scrivere dei possibili completamenti per queste frasi: sarà utile a 
coloro che si sentono più a disagio o intimiditi a parlare in pubblico. 
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4. Chiedi a tutti i partecipanti di leggere ad alta voce due delle frasi completate, dando a 
ciascuno un minuto di tempo al massimo (nel caso di piccoli gruppi fai leggere a 
ciascuno tutte le frasi). 

5. Avvia una discussione sui punti importanti di cui tenere conto: instaura una 
comunicazione bilaterale con loro, cercando di evitare recriminazioni e giustificazioni. 

 
 

6.10 Cosa è piaciuto di più / di meno 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 10 
 
Strumento adattato da:  
Foundation for Young Australians e Dr. Colin Sharp, Flinders Institute of Public Policy and 
Management. (2000) – ‘Start do it yourself’ evaluation manual. Australia 
 
Usa questo strumento per verificare il grado di soddisfazione dei giovani rispetto al 
processo di coaching. Potrai conoscere gli aspetti più o meno graditi della tua attività di 
coach, attraverso lo sguardo dei giovani stessi. 
 
Le tre cose che ti sono piaciute di più nell’esperienza di coaching: 
 
1  
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
2  
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
3  
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Le tre cose che ti sono piaciute di meno nell’esperienza di coaching: 
 
1  
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
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VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
2  
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
3  
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
VVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVVV 
 
 
Dai ai ragazzi una decina di minuti per pensarci e scrivere le risposte (meglio se lo fanno 
di getto), dopo di che chiederai loro di condividere le proprie opinioni. Nell’utilizzo di questo 
strumento potresti seguire i seguenti passaggi. 
 
Come procedere  
 
1. Chiedi ai ragazzi di esprimere come percepiscono il proprio ruolo e il proprio contributo 

al progetto. 
2. Distribuisci i questionari con le domande e chiedi loro di scrivere (individualmente) le 

proprie impressioni iniziali sull’esperienza di coaching, indicando le tre cose che hanno 
preferito e le tre che hanno apprezzato meno. 

3. Chiedi loro di condividere nel gruppo i commenti sugli aspetti più graditi, esprimendosi 
uno per volta a turno. 

4. Favorisci poi una discussione generale sugli aspetti principali, in modo da riassumere i 
punti chiave più apprezzati. 

5. Conta il numero di volte in cui è menzionato ciascun aspetto, per individuare quelli più 
ricorrenti e quindi probabilmente più importanti. A questo punto classificali, iniziando 
dagli elementi che hanno avuto più risposte e procedendo man mano verso quelli con 
meno risposte. 

6. Ripeti i passaggi 3, 4 e 5 con le risposte relative agli aspetti che sono piaciuti di meno. 
7. A questo punto si può passare alla valutazione vera e propria, mettendo a confronto gli 

aspetti più e meno apprezzati del tuo processo di coaching.  
8. È possibile fare anche un’analisi di tipo quantitativo (opzionale). 
 
Puoi usare questo strumento per raccogliere informazioni su come il processo di coaching 
sia vissuto dal gruppo e se il sistema di coaching abbia aiutato o aiuti la realizzazione del 
progetto senza intaccare l’integrità del gruppo. Sarà utile per incoraggiare sia te sia i 
ragazzi a esprimervi su quello che vi ha fatto incontrare: il progetto e il coaching. 
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6.11 Indicatori da osservare 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 11  
 
Per valutare correttamente il raggiungimento di obiettivi educativi concreti è necessario 
individuare degli indicatori, a medio e lungo termine, che ti aiuteranno a osservare il 
gruppo in modo mirato o a creare appositi questionari. Di seguito puoi trovare un esempio 
pratico di tabella degli obiettivi-indicatori. Ti raccomandiamo in ogni caso di riadattarla in 
base allo specifico gruppo con cui sarà usato questo metodo. 
 
Gli indicatori sono basati su Etudes VVVSI (1995): Sitelle, Rigault-Villié Consultant, France 
 

 
Obiettivi 

 

 
Indicatori 

Mobilitare, motivare, incoraggiare la 
partecipazione attiva del gruppo 

- Grado di motivazione al progetto 
- Capacità di sentirsi coinvolti in un’azione 
- Livello di partecipazione (attiva/passiva) 
alle azioni 

Dare potere decisionale - Capacità di prendere decisioni e accettare 
responsabilità 
- Rispetto delle scadenze concordate e 
impegno 
- Grado di iniziativa 

Sviluppare l’autonomia - Capacità di compiere scelte 
- Capacità di prendersi responsabilità 

Lavorare sull’autostima - Fiducia in se stessi 
- Consapevolezza del proprio potenziale 
- Assertività (esprimere le proprie opinioni) 

Sviluppare il lavoro di squadra - Capacità di far parte di un gruppo 
(integrazione/ isolamento) 
- Spirito di gruppo 
- Atteggiamento verso gli altri (aggressivo/ 
amichevole) 
- Tolleranza, autodisciplina, autocontrollo 

Sviluppare le capacità comunicative - Capacità di parlare in pubblico, di 
comunicare con altre persone 
- Spigliatezza nel parlare, capacità di analisi 

Dare senso a determinati valori - Solidarietà con gli altri 
Competenze trasferibili al lavoro e a 
futuri impieghi 

- Capacità di apprendere nuove tecniche 
- Capacità di identificare le competenze 
tecniche e le conoscenze acquisite durante 
il progetto 

Stimolare i giovani a pensare al proprio 
futuro professionale 

- Atteggiamento verso il futuro (passivo/ 
attivo) 
- Idee su cosa vogliono fare dopo (stanno 
cercando attivamente lavoro o opportunità 
di formazione?) 
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6.12 Questionario sull’autostima 
 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 12 
 
Se il tuo obiettivo è lavorare sulla crescita personale dei giovani, potresti adoperare lo 
strumento che segue: si tratta di un questionario sull’autostima e andrebbe compilato 3 
volte, a intervalli di 6 mesi. Riflettendo sulle risposte da inserire nella griglia qui sotto, ogni 
giovane potrà autovalutarsi identificando i propri punti forti e deboli nell’ambito di due 
categorie: la propria personalità e il rapporto con gli altri. 
 
Come ti descriveresti in base alle seguenti caratteristiche? 
Per ciascuna descrizione, fai un segno nella colonna che ti descrive meglio. 
 

Sono7 Molto Abbastanza Non molto Per 
niente 

LA MIA PERSONALITÀ 
Sicuro/a di me     
Inaffidabile     
Allegro/a     
Alla mano     
Lunatico/a     
Amichevole     
Irascibile     
Mi assumo responsabilità     
Intelligente e brillante     
Pigro/a     
Smemorato/a     
Sempre puntuale     
Timido/a     
Coraggioso/a     
Empatico/a     
Sempre pronto/a a scherzare     
Ho buone idee     
Mi annoio rapidamente     
Evito il lavoro duro     
Ho una mentalità pratica     
Calmo/a     
Energico/a     
Affidabile     
Creativo/a     
 
IL MIO RAPPORTO CON GLI ALTRI 
 
Di mentalità aperta     
Faccio amicizia con facilità     
Vado d’accordo con gli adulti     
Cooperativo/a     
Un buon leader     
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Bravo/a nell’organizzare me e 
gli altri 

    

Bravo/a ad ascoltare     
Lavoro bene in gruppo     
Parlo tanto     
Circospetto/a verso gli altri     
Faccio commenti acidi     

Sono7 Molto Abbastanza Non molto Per 
niente 

 
 
 

6.13 Registro personale degli obiettivi raggiunti 
(PRA, Personal Record of Achievement) 

 
ATTREZZO PER IL BI-CICLO 13  
 
Puoi usare questo strumento per aiutare i giovani a documentare le proprie esperienze e i 
risultati ottenuti (conoscenze, competenze e nuove scoperte) grazie alla loro 
partecipazione a un’Iniziativa giovani. Questo metodo è stato messo a punto da Connect 
Youth (British Council, GB) ed è utilizzato come strumento di riconoscimento e 
certificazione. È disponibile alla pagina  
 
http://www.britishcouncil.org/connectyouth-youth-initiatives-record-cards.pdf 
 
Il Registro personale per le Iniziative giovani sottolinea come ogni progetto debba 
implicare l’”utilizzo” e lo “sviluppo” di determinate capacità considerate di base. Le aree 
delle “competenze di base” sono sei. Oltre a queste vi sono anche otto aree di 
“competenze opzionali”. È auspicabile, e si lavora a tal fine, che i partecipanti facciano 
progressi in tutte e sei le aree delle competenze di base nonché in due a scelta tra le 
competenze opzionali. Le aree sono le seguenti: 
 
Competenze di base 
Lavorare con gli altri  
Consapevolezza di sé  
Consapevolezza interculturale e globale  
Capacità comunicative  
Problem solving  
Bilancio e valutazione  

Competenze opzionali 
Cittadinanza 
Pari opportunità  
Salute e sicurezza  
Consapevolezza politica  
Capacità di analisi  
Capacità legate al tema del progetto  
Migliorare apprendimento e prestazioni 
Tecnologia informatica e digitale  

 
Per ciascuna area di competenze vi sono poi vari risultati formativi da misurare, prove da 
fornire e anche note, domande guida e consigli su come riflettere con il gruppo sulle varie 
aree di competenze. Di seguito presenteremo un riassunto delle domande guida 
riguardanti le “competenze di base”; potrai trovare le corrispondenti annotazioni per le 
“competenze opzionali’ nella sezione PRA della pagina web indicata sopra. 
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Lavorare con gli altri  
Pensa a come lavori nel gruppo... 
 

 Come reagiscono gli altri nei tuoi confronti? 
 Come si comportano gli altri nel gruppo? Cosa potresti fare per cercare di rendere le 

cose più efficienti? 
 Come si prendono le decisioni nel gruppo? Si può migliorare il processo? 
 Come coinvolgi gli altri nello sviluppo delle parti del progetto di cui sei responsabile?  
 A quali approcci vedi che le persone rispondono meglio, e perché? 
 Come rispondi a istruzioni dirette? 

 
Consapevolezza di sé 
Pensa a quello che provi)  
 

 Ti senti nervoso/a all’idea di lavorare con i tuoi colleghi? Cos’è che in realtà ti fa 
sentire nervosa/a? 

 Se non ti senti nervosa/a, provi altre sensazioni? Cosa senti e in che modo influenza i 
tuoi comportamenti? 

 Puoi indicare i tuoi punti di forza e le aree in cui invece non sei così forte? 
 Come ti comporti all’interno del gruppo e in che modo il tuo comportamento influenza 

gli altri? 
 Come ti vedono gli altri? 

 
Consapevolezza interculturale e globale 
Pensa a come il tuo progetto riflette una dimensione europea)  
 

 Come puoi scoprire i modi in cui i giovani di altri paesi affrontano il tema che hai scelto 
per il tuo progetto? 

 Se pensi ad altri modi di affrontare lo stesso tema, come ritieni che le differenze 
culturali possano avere influenzato questi diversi approcci? 

 Stai tenendo una lista delle informazioni che trasmetti ai tuoi partner? Come lavori e 
che risposte ricevi, se ne ricevi? In che modo queste risposte corrispondono ai tuoi 
pensieri precedenti? 

 
Capacità comunicative 
Pensa alla quantità di persone diverse con cui parlerai sia prima sia durante il tuo 
progetto)  
 

 Come comunichi all’interno del tuo gruppo e con il tuo gruppo partner (se ne hai uno)? 
 Che rapporti dovrai scrivere per il tuo progetto e che informazioni intendi trasmettere 

su di esso? Che competenze devi avere perché gli altri comprendano appieno lo 
scopo e il valore del tuo progetto? 

 
Problem solving 
Pensa ai problemi che puoi incontrare durante il progetto)  
 

 Come affronterai questi problemi se dovessero presentarsi? 
 Quali delle tue competenze ritieni possano essere utili nella risoluzione di problemi? 
 Quali nuove competenze stai acquisendo per diventare capace di risolvere problemi 

nuovi che non hai ancora affrontato in altri ambiti della tua vita? 
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 Sapresti indicare almeno tre problemi che hai direttamente affrontato durante lo 
svolgimento del progetto e il ruolo da te svolto per permetterne la risoluzione? 

 
Bilancio e valutazione 
Pensa ai modi in cui puoi fare regolare attività di valutazione) 
 

 Quando ti attivi per realizzare il progetto, sei sicuro di avere le idee chiare su ciò che 
personalmente vuoi ottenere dal progetto e sul perché? 

 Come puoi coinvolgere nella valutazione il tuo gruppo partner, se ne hai uno, e cosa 
farai con le informazioni ottenute? 

 Puoi definire almeno quattro modi in cui gli obiettivi del progetto sono stati raggiunti e 
descrivere il ruolo da te svolto in questo raggiungimento? 

Le prove delle competenze finora menzionate possono essere presentate in diversi formati 
come: scrittura, registrazioni audio, disegni, forme multimediali, ma anche semplicemente 
orali. La cosa importante da ricordare è che prevedere qualche tipo di documentazione è 
opportuno anche per permettere al gruppo di giovani di esprimere la propria creatività, 
tenendo conto delle loro preferenze e della loro capacità espressiva. 
 
Tali prove poi sono solitamente approvate o valutate da un operatore socio-educativo o 
dal coach che assiste il gruppo. È anche possibile coinvolgere l’intero gruppo nella 
valutazione, con un approccio più paritario. Alla fine ciascun partecipante riceve un 
certificato, ottenendo così un portfolio che ne certifica l’esperienza formativa. Il portfolio 
dovrebbe poi restare in possesso del giovane che lo ha realizzato. Dunque se come coach 
desideri supervisionare il processo di apprendimento e il completamento del diario PRA di 
ciascun partecipante, sarà essenziale tenere un tuo diario di coach. Puoi pensare a un 
resoconto distinto per i vari partecipanti oppure seguire la loro evoluzione come gruppo. 
 
Alla conclusione della valutazione finale può essere estremamente favorevole festeggiare i 
risultati di apprendimento raggiunti dai partecipanti: per esempio si potrà organizzare una 
serata di presentazioni oppure una cerimonia di premiazione per presentare i lavori finali, 
coinvolgendo anche la comunità locale cui è legato il progetto, il vicinato, amici, parentiV 
e anche i media! 
 
L’utilizzo del diario PRA può introdurre un nuovo dinamismo nel processo di coaching: ti 
stimola e ti permette di concentrarti maggiormente sull’apprendimento dei partecipanti 
anziché su compiti e attività. Ma attenzione: devi anche essere consapevole che il 
completamento dell’intero processo del diario PRA richiede una grande sforzo in termini di 
dedizione, assistenza e tempo. 
 
Svolgendosi parallelamente al progetto vero e proprio, il PRA può talvolta presentare 
impegni gravosi e lunghi, che si sommano a un’esperienza già di per sé impegnativa. In 
questo caso dovresti usare la tua creatività per sottolineare l’importanza del diario PRA e 
mantenere alta la motivazione del gruppo ad arrivare in fondo al processo. Se decidi di 
imbarcarti nel PRA con un gruppo, come coach dovrai quindi essere anche consapevole 
del tempo e dell’impegno aggiuntivo necessario da parte tua. 
 
Ultima cosa, ma non meno importante: tieni a mente che la scelta del diario della crescita 
come strumento di valutazione e certificazione deve essere presa di comune accordo con 
il gruppo, e naturalmente ciascun singolo partecipante può scegliere di non fare quel tipo 
di lavoro. 
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LO SCENARIO DEL COACHING DA  
UN ALTRO PUNTO DI VISTA 
 
 
E allora... cosa vuol dire “in pratica” fare il coach? Speriamo che la maggior parte di voi 
abbia trovato (almeno) qualche risposta a questa domanda tra le pagine di questo libro, 
grazie agli input pratici e teorici, agli strumenti e metodi da usare, alle parole dei giovani e 
dei coach o grazie agli esempi concreti. 
 
Come ultimo contributo da parte di chi lavora sul campo, questa sezione vi offrirà un  
ulteriore punto di vista sul coaching. Questo elenco di consigli pratici sui metodi di 
coaching per progetti giovanili vi darà una nuova prospettiva sullo scenario del coaching. 
 
E allora... vi invitiamo a seguirci in questa nuova avventura del coaching. Direttamente 
“dalla pratica” a noiV 
 
Vda non perdere! 
 
 
Fasi del coaching in una Iniziativa giovani 

Intervista di Marie Rouxel,  
coach professionista, Francia 

 
Un metodo, io? 
Ogni progetto richiede un proprio stile di coaching: è il metodo empirico, in cui ti adatti alle 
effettive esigenze del contesto. Comunque sono riuscita a determinare una serie di fasi 
tipiche del coaching, i ruoli che il coach deve assumere in ciascuna fase e alcuni 
"strumenti" e "trucchi" che utilizzo spesso. 
 
Metodi di coaching per progetti giovanili 
 
Fase dell’ascolto 
1. Chiarire a cosa è legata la richiesta 
La prima cosa da fare è ascoltare. Fai domande, poi ascolta i ragazzi mentre si esprimono 
e cerca di scoprire cosa c’è dietro la loro richiesta. A volte, quando i ragazzi parlano di un 
progetto, quello che cercano davvero è un posto di lavoro) 
 
Fase della penna 
2. Aiutare a riformulare, scrivere gli obiettivi 
Per alcune persone sembra impossibile attraversare indenni questa fase di scrittura molto 
formale. Senza farlo al loro posto, devi aiutarli a riformulare, a tradurre il progetto in un 
linguaggio chiaro, e a riuscire a trasferirlo su carta. 
 
Fase di sondaggio 
3. Verificare le motivazioni personali, il “talento” e le capacità” 
È importante capire esattamente cosa si aspettino dal loro progetto. Una semplice verifica 
delle capacità ti permetterà di suggerire delle possibilità di apposita formazione, se 
necessarie. 
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Fase del cuoco 
4. Valutazione degli ingredienti necessari: umani, materiali e finanziari 
L’esperienza del coach sarà utile per aiutare a stilare una lista completa di ciò che serve 
per realizzare il progetto. Ricordo un giovane che voleva mettere su un’organizzazione di 
consegne a domicilio in una zona rurale, ma non aveva mai pensato ai costi di trasporto! 
 
Fase dello specchio  
5. Studio di progetti simili 
L’autore del progetto è sempre convinto di stare facendo qualcosa di innovativo. La 
conoscenza dell’area locale da parte del coach potrebbe essere utile per organizzare 
incontri con altre persone con progetti simili. 
Tieni gli occhi aperti su eventuali reazioni egocentriche: “mi ruberanno l’idea del progetto” 
oppure “sì, lo so, ma quelli non capiscono niente di queste cose”, ecc.’ 
 
Fase del cacciatore di teste  
6. Identificazione delle persone che potrebbero essere utili e creazione di una rete di 
capacità 
L’idea è di mettere insieme una lista locale delle persone utili, una dinamica di rete che 
permetterà a chi ha un progetto di entrare in contatto con degli “esperti”. 
 
Fase della calcolatrice  
7. Stilare un budget preliminare 
È una buona idea stilare un budget iniziale “da favola”, comprensivo di tutte le spese al 
massimo possibile. Poi passare a un budget “ideale”, che dovrebbe essere l’obiettivo al 
quale mirare. E infine preparare un budget “ottimistico”, che è quello più probabile se tutto 
va bene. L’ultimo passo consisterà poi nello stilare un budget “pessimistico” o iper-
realistico, che mostri quanto potrebbe spettare ai ragazzi se le cose non dovessero andare 
come previsto. I ragazzi potrebbero rifarsi a uno di questi budget piuttosto che agli altri in 
base alla fase del progetto (per esempio quello “da favola” per documenti da presentare 
agli sponsor). 
 
Fase del cercatore d’oro 
8. Ricerca di risorse 
Quando presentano il loro progetto, spesso i ragazzi hanno solo un’idea parziale o poco 
precisa delle possibili fonti di finanziamento. È compito del coach aiutarli a trovare la 
strada giusta attraverso la giungla dei meccanismi di sovvenzione. 
 
Fase del calendario 
9. Stabilire una tabella di marcia 
Prima di tutto il coach deve evitare di farsi prendere dalla sindrome dell’urgenza. Quando 
un gruppo di giovani pensa di presentare domanda per un’Iniziativa giovani in due giorni, 
devi essere in grado di dire loro che dovrebbero pensare piuttosto a tre o quattro mesi. 
Inoltre dovrai aiutarli a stabilire una tabella di marcia, con regolari riunioni per verificare 
come stanno procedendo le attività. 
 
Fase di collaudo 
10. Periodo “di prova” 
Per evitare grossi fallimenti, soprattutto in per progetti di grandi dimensioni, sarà utile 
prevedere dei periodi di prova (secondo il tipo di progetto) per vedere come vanno le cose 
e, se necessario, permettere al gruppo di valutare la situazione e rivederne la fattibilità. 
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Fase del portavoce 
11. Comunicazione 
Stabilite contatti con i media, per esempio organizzando un incontro con un giornalista. 
Questi contatti potrebbero portare per esempio uno studente di comunicazione a lavorare 
su come promuovere il progetto (in particolare far conoscere il progetto agli sponsor). 
 
 
Fase bla bla bla 
12. Attuazione del progetto 
Sebbene sia meglio tenerti a distanza quando il progetto si mette in moto ed evitare così 
ogni tentazione di “assumerne il controllo”, il gruppo del progetto potrebbe volerti ancora 
con sé nella fase di attuazione, fosse anche solo per un senso di sicurezza. È anche 
importante “lasciarli andare” a un certo punto, quando senti che il gruppo può cavarsela da 
solo. 
 
Fase della madrina 
13. Valutazione 
Spesso i gruppi dei progetti ritengono inutile scrivere un rapporto. Tuttavia, che sia attuata 
internamente oppure con l’aiuto di partner esterni, questa fase è essenziale. Il coach deve 
assicurare che vengano determinate tutte le differenze tra quanto programmato all'inizio 
del progetto e quanto poi accaduto effettivamente. Questa fase potrà anche essere estesa 
in forma di follow-up se il progetto va avanti per un certo periodo di tempo. 
 
 
Un po’ di “trucchi” 
 
Il coach non è Dio 
Che si tratti di disponibilità di tempo, di avere le competenze necessarie o semplicemente 
di riconoscere che più teste pensano meglio di una, un coach deve sapere quando sia il 
caso di chiedere aiuto anche ad altre persone. 
 
Contatti 
Io ho un indirizzario pieno di nomi di persone che conosco, pronte a dare ascolto e 
disponibilità a persone che stanno realizzando progetti. Non è una buona idea cercare di 
sostituirsi agli esperti: il gruppo potrebbe benissimo prendersela con te se lo fai. Un coach 
può anche usare il suo indirizzario per valutare il proprio coaching. 
 
Il test “Che ci guadagno io?” 
Un vecchio trucco del mestiere è guardare a chi ha dato inizio al progetto e verificare che 
sia veramente il suo progetto e che si aspetti di ottenerne qualcosa di buono per sé (e non 
solo per genitori, amici, ecc.). Qual è il progetto personale all’interno di quello collettivo? 
 
Il contratto 
Dovrai trovare un accordo col gruppo sui suoi obiettivi e su come intende raggiungerli. In 
parole semplici, nessuno lascia il mio ufficio senza avere un compito di qualche tipo. In 
cambio, alla fine di ogni riunione cerco di assicurarmi che i miei visitatori vadano via con 
qualche idea specifica o con un impegno su ciò che dovrò fare io al nostro prossimo 
incontro. 
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La consultazione 
In questo caso si tratta di introdurre una terza persona nella partnership tra il coach e il 
gruppo assistito, per avere un’opinione esterna su come sta procedendo il progetto e per 
analizzare eventuali problemi. 
 
Uscite di sicurezza 
Questa è una tecnica di orientamento. Quando vedi che il progetto iniziale è poco fattibile, 
cerchi soluzioni alternative insieme al gruppo, per evitare di arrivare a un fallimento. 
Questo potrebbe significare anche solo posporre il progetto, renderlo meno ambizioso o 
trovare un’altra soluzione temporanea. 
 
 
 

I GIOVANI DICONO LA LORO: IL COACH PERFETTO ÈV 
 
I giovani che sono stati intervistati per questa guida hanno contribuito anche con una 
riflessione sul coach ideale, rispondendo alla domanda: “Per me il coach perfetto èV”  
 
Scopri la selezione di risposte che segue: ti auguriamo di sentire che anche in queste frasi 
potresti esserci proprio tu! E allora: per me il coach perfetto èV 
 
“)qualcuno che abbia la necessaria sensibilità per capire i vari 
caratteri, per dare fiducia, per arrivare con critiche costruttive. Una 
persona che abbia l’equilibrio perfetto tra autorità e neutralità, tra 
osservazione e partecipazione”  
 

Palmir (23), 
Danimarca 
 

“)una persona con una visione chiara di come può aiutarmi, che mi 
motivi, con cui sia facile entrare in connessione”  
 

Jacek (24), 
Polonia 
 

“)confortante, sensibile, che sappia un sacco di cose, ma anche 
divertente”  
 

Monica (25), 
Portogallo 
 

“)rispettoso dei partecipanti, esperto nel suo campo, in grado di 
aiutare con la logistica e col lavoro organizzativo sul posto durante le 
attività, discreto e pieno di energia”  
 

Karen (18), 
Estonia 
 

“)una persona che mi aiuta sempre a realizzare la mia idea, non a 
cambiarla!”  
 

Tomasz (21), 
Polonia 
 

“)qualcuno che sia sempre d’aiuto, disponibile e preparato a dare una 
mano quando serve”  
 

Rasa (18), 
Lituania 
 

“)qualcuno con le conoscenze, l’esperienza, la prospettiva e l’energia 
per portare a termine un progetto con noi, uno che vuole condividere 
tutto ciò che sa”  
 

Martin (18), 
Repubblica 
Ceca 
 

“)chi dà consigli e suggerimenti pratici, fornisce contatti, condivide 
difficoltà ed errori, ha senso dell’umorismo e pensa positivo)”  
 

Sonia (28), 
Portogallo 
 

“)qualcuno che indichi la strada”  Krzystof (19), 
Polonia 
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“)non solo un coach ma un buon amico”  
 

Gianluca (26), 
Italia 
 

“)una persona di larghe vedute, che sa ascoltare, flessibile (ma non 
troppo), calma ed energica” 
 

Pia (20), 
Finlandia 
 

“)una persona che aiuta a concretizzare bisogni e sensazioni, che 
aiuta nella programmazione del progetto e nella sua gestione, e che è 
sempre vicina per dare aiuto e consiglio)” 
 

Marcin (26), 
Polonia 
 

“) chi ti offre aiuto, ti consiglia, è saggio, ha esperienza e 
competenza”  
 

Vytas (22), 
Lituania 
 

“)una luce che ti guida nel mezzo della foresta oscura!”  Andy (27), Malta 
 

“)una persona professionale, neutrale, diplomatica e gentile, di cui 
posso fidarmi”  
 

Ilja (24), Estonia 
 

“)una persona che sa che cosa dire e quando dirla”  Gintaras (20), 
Lituania 
 

“)una mappa, non il pilota!” Anna (23), 
Polonia 
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RIFLESSIONI ALLA FINE DEL VIAGGIO 
 
Con cosa ti lasciamo ora, caro lettore? Con 
l’ennesimo libro da riporre nello scaffale? Con 
un mucchio di punti interrogativi nella testa, 
sostituiti da altri? Come più volte detto in 
varie pagine di questo manuale, non è che ci 
siamo trovati semplicemente a raccogliere 
tutta la saggezza possibile nascosta nel 
lavoro giovanile europeo, a mescolare bene e 
voilà: abbiamo il piacere di presentarvi la 
strategia miracolosa di coaching per la 
partecipazione giovanile attiva! 
 
Le strategie di coaching per le Iniziative 
giovani sono sempre “lavori in corso”, per cui 
scrivere questa guida non è stato facile. L’uso 
del coaching per i progetti giovanili è un 
ambito relativamente nuovo, e finora sono 
stati maturati numerosi approcci ed 
esperienze di tipo diverso. In questo contesto 
noi, come gruppo internazionale di persone 
attive a diversi livelli nel settore giovanile 
europeo, abbiamo tentato una trattazione il 
più possibile ad ampio raggio. Sarai tu a 
decidere se ci siamo riusciti oppure no. 
 
In ogni caso, non essere in grado di dare le 
soluzioni migliori non significa non essere in 
grado di fornirti un punto di vista su valori, 
strategie e tecniche di coaching per le 
Iniziative giovani. Di certo abbiamo cercato di 
convincerti a seguirci su un punto 
elementare: che il coaching in una Iniziativa 
giovani dovrebbe condurre i ragazzi a una 
maggiore autonomia, non a una maggiore 
dipendenza dall’aiuto di un coach. Crediamo 
che il vostro (e nostro) lavoro sia fare in modo 
che i ragazzi alla fine non abbiano più 
bisogno di un coach: è allora che avrai fatto 
bene il tuo lavoro! Inoltre crediamo in quella 
che abbiamo chiamato partecipazione 
progressiva e crediamo che i coach possano 
avere un ruolo decisivo nel suo sviluppo. 
 
Ma alloraV siamo al punto di partenza in cui 
nasce una nuova sfera professionale di 
coach per giovani, con budget europei da 
spendere, possibilità di impiego per operatori 
giovanili disoccupati e una serie di manuali 
come questo in uscita? Non proprio. Non a 
caso la formazione tra pari è uno dei metodi 
più raccomandati per il coaching e 

l’assistenza alle Iniziative giovani, promosso 
dalla Commissione Europea, dalla rete 
SALTO e dalle Agenzie Nazionali del 
programma Gioventù. Ovviamente questo 
non significa che se non sei più un ragazzino 
non dovresti fare il coach per le Iniziative 
giovani! 
 
Una delle scoperte più preziose fatte durante 
il lavoro a questo manuale è che il coaching 
per le Iniziative giovani avviene in qualche 
modo nella costante tensione interna tra due 
poli: l’impegno verso la crescita della 
partecipazione attiva e gli aspetti qualitativi 
dell’essere un coach bravo e veramente di 
aiuto. Realizzare un’Iniziativa giovani significa 
avere il diritto di scoprire nuove strade, 
imparando attraverso il fare e imparando 
anche dagli errori. Essere un buon coach 
significa raggiungere un equilibrio tra questi 
due poli. Può non essere facile, ma proviamo 
a lavorarci! 
 
Se ti senti invogliato, in base a quanto letto in 
questo manuale, a condividere anche il tuo 
punto di vista con gli autori, oppure a 
suggerire altre letture, risorse o materiali... 
non esitare a metterti in contatto con noi 
tramite l’indirizzo e-mail youthinitiatives 
@salto-youth.net oppure con la cartolina per 
l’editore che trovi all’ultima pagina. 
 
Al momento i primi corsi di formazione per il 
coaching di Iniziative giovani sono organizzati 
in Europa dal Centro Risorse SALTO per le 
Iniziative Giovani, dalle Agenzie Nazionali del 
programma Gioventù e da alcuni degli autori 
di questa guida (www.saltoyouth.net/ 
a3courses/). Se hai voglia di cooperare con 
noi per organizzare nuovi seminari e corsi di 
formazione su questo tema, ti preghiamo di 
contattarci. 
 
Speriamo che il nostro lavoro ti sia 
piaciuto e ti auguriamo buona fortuna 
nelle tue future attività di coaching! 
 
Il team editoriale: 
Buzz, Heike, Henar, Jochen, Mario, Milena, 
Nerijus, Pascal e Ülly 
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IL DIZIONARIO DEL BI-CICLO 
 
In tutta questa guida abbiamo riflettuto sul coaching come modo di assistere i giovani 
durante i loro progetti delle Iniziative giovani. Ecco perché una persona chiamata “coach” 
occupa qui un ruolo chiave. La realtà delle Iniziative giovani può essere molto complessa 
e vi sono persone che potrebbero aiutare i giovani in determinati momenti dello 
svolgimento del progetto, assumendo vari ruoli. 
 
Di seguito tratteremo brevemente alcuni di questi ruoli per creare una  ulteriore base di 
discussione su chi, e come, potrebbe essere di aiuto ai giovani per le loro iniziative. E nel 
farlo non c’è bisogno di reinventare la ruota, ma possiamo affidarci a definizioni già 
sviluppate da colleghi europei e perfettamente in linea con la nostra visione. 
 
Coach 
È una parola comunemente usata in vari ambiti (soprattutto sport e finanza) per indicare 
una persona il cui compito è di aiutare ad assicurare la qualità delle prestazioni di un 
gruppo di persone o di singoli individui. Il coaching si esercita tradizionalmente a livello 
comportamentale, con un processo basato sull’aiutare una persona ad acquisire o 
migliorare determinati comportamenti. I metodi di coaching a questo livello derivano 
principalmente dal modello dell’allenatore sportivo: promuovere la coscienza delle proprie 
risorse e capacità e l’acquisizione di una competenza consapevole. Questi metodi 
intendono portare alla luce e rafforzare le capacità delle persone basandosi prima 
sull’osservazione attenta e sul feedback, e poi incoraggiandole a lavorare in 
coordinamento con gli altri membri del gruppo. Un bravo coach di questo tipo osserva i 
comportamenti delle persone e fornisce loro consigli e una guida su come migliorare in 
determinati contesti e situazioni. 
 
Nell’ambito delle Iniziative giovani il coach è la persona che sviluppa una relazione di 
rispetto e di fiducia reciproca con il gruppo principale di un’Iniziativa, al fine di aiutare i 
giovani a lavorare efficacemente in squadra per raggiungere gli obiettivi del progetto. 
Coaching, nelle Iniziative giovani, significa favorire un processo di lavoro di gruppo 
attraverso un ciclo di dialoghi e di attività per incoraggiare il gruppo a realizzare il proprio 
potenziale attraverso l’autonomia, l’apprendimento e il cambiamento. Dunque nello 
svolgimento delle proprie attività il coach potrà scegliere di informare, di dare 
suggerimenti, di facilitare, di istruire, di motivareV ma sempre in un quadro di dialogo con 
i giovani, poiché qualsiasi sia il metodo usato o la durata del periodo di coaching 
nell’ambito del progetto, nelle Iniziative giovani l'attività del coach dovrebbe sempre 
condurre a una maggiore autonomia e partecipazione attiva dei giovani. 
 
A differenza di altre forme, il coaching durante un’Iniziativa giovani non è necessariamente 
attivo durante l’intero svolgimento del progetto, ma potrebbe essere chiamato oppure 
proposto ai ragazzi in risposta alle loro esigenze. Il ruolo del coach può essere svolto da 
persone che altrimenti hanno ruoli differenti: per esempio un giovane con molta 
esperienza nelle Iniziative giovani può decidere di fare da coach alla pari, ma si può anche 
trattare di operatori professionisti del settore giovanile. 
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Mentore 
Opera in un processo ben strutturato per offrire guida e aiuto a persone più giovani, meno 
esperte oppure nuove a un determinato campo, qualunque esso sia, ma più comunemente 
nell’istruzione, nella formazione e in contesti occupazionali. Il ruolo del mentore è quello di 
un amico critico ma non giudicante, di un modello esemplare e di una fonte di informazioni 
e consigli utili; in alcuni casi può svolgere la mansione di coach (aiutare a migliorare le 
prestazioni). 
Lynne Chisholm (in Bridges for Recognition. Promoting Recognition of Youth Work across Europe, 
Leuven 19-23 gennaio 2005, p. 47) 
 
Essere un mentore significa avere a che fare con degli “individui” nel senso della loro 
personalità complessiva, per consigliarli e/o guidarli attraverso particolari sfide della vita. 
Significa guidare qualcuno alla scoperta delle proprie competenze inconsce e a superare 
resistenze e interferenze interne puntando sulla fiducia nella persona e avvalorando le sue 
intenzioni positive. I mentori aiutano a forgiare o influenzare le convinzioni e i valori di una 
persona in maniera positiva, entrando in “risonanza” con i suoi pensieri, liberandone o 
portandone alla luce la saggezza interiore, spesso proprio attraverso l’esempio del 
mentore stesso. Questo tipo di lavoro spesso viene assimilato e interiorizzato dalla 
persona, fino a quando la presenza esterna del mentore non è più necessaria. Molte 
persone sono poi in grado di avere sempre in se stesse un “mentore interiore” che le 
consiglia e le guida in numerose situazioni della vita. 
 
Supporto alla pari 
Nell'ambito delle Iniziative giovani è possibile che un giovane assuma il compito di 
assistere altri giovani con la propria esperienza, conoscenza, motivazione, ecc. Le attività 
del supporto alla pari possono essere varie, secondo il contesto specifico, le esigenze dei 
giovani e le capacità della persona in questione: per esempio può raccontare le proprie 
esperienze per offrire uno stimolo per ulteriori riflessioni, oppure usare metodi di 
formazione che favoriscano l’apprendimento non formale del gruppo, ecc. 
 
Persona di supporto 
È il termine generico utilizzato per descrivere chi ha un rapporto col gruppo che realizza 
l’Iniziativa giovani e lo assiste con informazioni utili e con la propria guida. Si può dire che 
coach, mentori, pari, formatori, ecc. possono tutti avere un ruolo di supporto nei confronti 
dei giovani che stanno realizzando un progetto Iniziative giovani, e pertanto sono definibili 
come persone di supporto. 
 
Insegnante 
)è la parola che tradizionalmente indica coloro che formano, guidano e accompagnano i 
processi di apprendimento nelle scuole medie, superiori e, in qualche misura, anche 
all’università. 
Lynne Chisholm (in Bridges for Recognition. Promoting Recognition of Youth Work across Europe, 
Leuven 19-23 gennaio 2005, p. 47) 
 
L’insegnamento si riferisce all’aiutare una persona a sviluppare le proprie competenze e 
capacità cognitive. Obiettivo generale dell’insegnamento è assistere le persone 
nell’affinare le competenze e “capacità mentali” rilevanti per un determinato ambito di 
apprendimento. L’insegnamento punta piuttosto sull’acquisizione di abilità cognitive 
generali che su prestazioni particolari in situazioni specifiche. Un insegnante aiuta le 
persone a mettere in atto nuove strategie di pensiero e di azione. L’accento 
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dell’insegnamento è posto maggiormente sull'imparare cose nuove che sull’affinare 
competenze già esistenti (come avviene invece nel coaching). 
Va da sé che quando dei giovani hanno un buon rapporto con un insegnante della loro 
scuola, questo insegnante possa essere interpellato e coinvolto nel progetto Iniziative 
giovani con un ruolo di supporto, oppure insegnare qualcosa ai ragazzi su questioni 
specifiche legate al tema del progetto o alla sua realizzazione. 
 
Formatore 
)è la parola tradizionalmente usata per indicare coloro che formano, guidano e 
accompagnano i processi di apprendimento nei settori della formazione iniziale e 
permanente. 
Lynne Chisholm (in Bridges for Recognition. Promoting Recognition of Youth Work across Europe, 
Leuven 19-23 gennaio 2005, p. 47) 
 
Il formatore è solitamente visto come un istruttore di tecniche e competenze legate a un 
tema specifico. Nelle Iniziative giovani può accadere che sia il coach o l’operatore socio-
educativo ad assumere il ruolo di formatore e a svolgere attività di formazione, magari in 
un momento del progetto in cui si avverte il bisogno di acquisire determinate competenze. 
Oppure può anche avvenire che il coach aiuti i giovani a contattare qualche formatore, se 
il gruppo sembra averne bisogno o se ha espresso il bisogno di migliorare delle 
competenze attraverso un’attività di formazione. 
 
Operatori socio-educativi 
)sono persone che lavorano con i giovani in un’ampia gamma di contesti non formali e 
informali, dedicandosi in generale allo sviluppo personale e sociale attraverso relazioni 
uno a uno ma anche attraverso attività di gruppo. 
La loro funzione principale sarà di agevolare l’apprendimento, ma è perlomeno probabile 
che gli operatori abbiano un approccio socio-pedagogico o direttamente basato sul lavoro 
sociale. In molti casi tali ruoli e funzioni sono combinati tra loro. 
Lynne Chisholm (in Bridges for Recognition. Promoting Recognition of Youth Work across Europe, 
Leuven 19-23 gennaio 2005, p. 47) 
 
Un operatore socio-educativo crea per i giovani le opportunità spontanee per stabilire 
relazioni: nell’ambito di queste gli operatori cercheranno di impegnarsi con i ragazzi nel 
processo volontario e deliberato di fare esperienze, riflettere e imparare. Il coach, al 
contrario, non crea opportunità spontanee, poiché queste esistono già nel programma 
Gioventù in Azione, e inizialmente cerca di non essere coinvolto, poiché l'attività è 
condotta e realizzata dai giovani stessi. 
 
Sebbene l’idea di una Iniziativa giovani venga dai ragazzi stessi, per un aiuto e una guida 
in più potranno spesso rivolgersi, anche su consiglio di qualcuno, a un professionista, 
ovvero a un operatore socio-educativo. A volte il bisogno di avviare una collaborazione 
con un operatore può anche essere motivato da disposizioni legislative o finanziarie che 
prevedano, ad esempio, la necessità di coinvolgere degli adulti per la tenuta dei libri 
contabili o per le procedure contrattuali legate all’attuazione del progetto. Secondo le 
prassi dell’attività giovanile locale/nazionale, al tipo di istituzione, ecc., l’operatore potrà 
essere coinvolto nell’Iniziativa giovani su base professionale o volontaria, comunque la 
prassi comune è che l’operatore sia coinvolto nell’intero corso del progetto, e spesso 
considerato uno degli attori del progetto con un ruolo specifico nelle sue varie fasi. 
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Risorse online 
 

 http://europa.eu/scadplus/leg/it/cha/c11055.htm 
Sito “Gioventù” della Commissione Europea (disponibile in inglese, francese, tedesco): 
contiene informazioni sul settore giovanile (operatori socio-educativi, politiche giovanili, 
ecc.) nell’Unione, questioni e documenti relativi alle politiche giovanili, informazioni sul 
programma Gioventù in Azione, bandi di invito a presentare proposte, ecc. 
 

 http://www.politichegiovanili.it/zip/carta_giovani_it.zip 
Carta Europea di Partecipazione dei Giovani alla Vita Locale e Regionale, (revisione 
2003),  divisa in tre sezioni. La prima fornisce alle autorità locali e regionali le linee guida 
su come condurre le politiche riguardanti i giovani in varie aree. La seconda parte fornisce 
gli strumenti per incentivare la partecipazione dei giovani. Infine, la terza parte offre 



 139

consigli su come creare le condizioni per la partecipazione istituzionale dei giovani alla vita 
locale. 
 

  http://european-convention.eu.int/pdf/lknit.pdf 
La “Dichiarazione sul futuro dell’Unione Europea”, nota anche come la dichiarazione di 
Laeken, è stata adottata dal Consiglio Europeo nel 15.12.2001 e si ritiene abbia aperto la 
strada alle riforme fondamentali per il futuro dell’Unione. 
 

  http://europa.eu/scadplus/leg/it/cha/c11055.htm 
Il Libro Bianco sulla Gioventù (adottato nel novembre 2001) è stato concepito dalla 
Commissione Europea per approfondire la cooperazione nella Comunità, a beneficio e con 
il coinvolgimento dei giovani. Il Libro Bianco non solo si occupa della situazione dei 
giovani, ma studia anche le loro preoccupazioni e i loro desideri. Inoltre cerca di stabilire le 
linee di condotta per sviluppare ulteriormente il settore giovanile. 
 

  http://europa.eu.int/scadplus/leg/en/cha/c11075.htm 
Analisi (in inglese, francese, spagnolo e tedesco) delle risposte degli Stati membri ai 
questionari della Commissione Europea sulla partecipazione e informazione giovanile 
(anno 2003): presenta le informazioni di base sulla legislazione vigente in ogni paese, 
descrive le politiche attuali attraverso esempi di buone pratiche ed espone le aspettative a 
livello europeo. I questionari sono stati concepiti dalla Commissione Europea in 
applicazione del metodo di coordinamento aperto (MAC) presentato nel Libro Bianco sulla 
Gioventù. 
 

  http://www.salto-youth.net 
SALTO-Gioventù sta per Support and Advanced Learning and Training Opportunities 
(sostegno alle opportunità di apprendimento e formazione avanzati) nell’ambito del 
programma Gioventù. Partita nel 2000, oggi è una rete di 8 Centri Risorse che lavorano in 
ambiti prioritari del settore giovanile europeo: fornire risorse per la formazione degli 
operatori socio-educativi, organizzare corsi e attività di contatto con le organizzazioni di 
supporto e le Agenzie Nazionali nell’ambito del programma Gioventù della Commissione 
Europea e altro. 
 

  http://www.salto-youth.net/static/yic/ 
In questo database troverai numerosi esempi di progetti di Iniziative giovani, realizzati in 
tutta Europa a partire dal 2003. Naviga tra queste esperienze se sei un giovane di età 
compresa tra 15 e 25 anni e cerchi partner europei per avviare un’Iniziativa giovani 
internazionale o anche semplicemente qualche ispirazione per un’idea di progetto. 
 

  http://www.coe.int/t/dg4/youth/default_en.asp 
Sito sulla gioventù del Consiglio d’Europa: contiene importanti informazioni sulle politiche 
giovanili dell’istituzione, comprese le sue priorità per il settore giovanile, bandi per le 
domande di sovvenzione, materiali di formazione, manuali, ecc. 
 

  http://www.leargas.ie/youth/dwl/gi-guide.pdf 
Un manuale (in lingua inglese) che offre informazioni e linee guida a giovani e a gruppi 
giovanili su come dare avvio e partecipare a un progetto Iniziative giovani. Spiega che 
cosa sono le iniziative di gruppo e i progetti di messa in rete, oltre a fornire strumenti per la 
gestione dei progetti e indicare le risorse utili a disposizione. 
Questo manuale è stato creato dal Léargas Youth Work Service (YWS), Irlanda. 
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  http://www.britishcouncil.org/connectyouth-youth-initiatives-record-cards.pdf 
Registro degli obiettivi raggiunti (in lingua inglese) per permettere ai giovani di fornire le 
prove delle conoscenze, competenze e acquisizioni ottenute dalla partecipazione a un 
progetto Iniziative giovani. Questo strumento è stato concepito da Connect Youth, British 
Council, UK. 
 

  http://europa.eu/youth/index.cfm?l_id=it 
Il Portale Europeo per i Giovani, avviato dalla Commissione Europea, che ti offre 
informazioni, news e discussioni su temi europei. Contiene informazioni dettagliate a livello 
nazionale, regionale e locale, raggruppate in sezioni come Studiare, Lavorare, 
Volontariato/scambi, I vostri diritti, Portali per giovani, Info sull’Europea e Viaggiare in 
Europa. Inoltre puoi pubblicare nel sito i tuoi contributi, partecipare nei forum di 
discussione e porre domande a esperti di informazioni del tuo paese. 
 

  http://www.salto-youth.net/toolbox 
Rapporto (in lingua inglese) sui corsi di formazione SALTO “Inclusion and group initiatives” 
(Inserimento e iniziative di gruppo) tenuti nel 2002: fornisce una raccolta di metodi usati 
durante il corso e proposti come possibili strumenti per favorire l’inserimento dei giovani 
più svantaggiati attraverso i progetti di iniziative giovanili. Oltre a questo rapporto, il sito 
potrebbe essere una fonte interessante per scoprire altri materiali di ispirazione e, perché 
no, contribuire con materiali tuoi. 
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Henar ha lavorato per il Centro Risorse SALTO Iniziative Giovani, in Belgio, dalla sua 
fondazione nel 2003 fino alla fine di gennaio 2006. Ha una formazione psico-pedagogica e 
attualmente sta svolgendo un dottorato nel campo dell'Educazione Comparata. Nel 
periodo in cui ha lavorato per SALTO-GIOVENTÙ si è occupata delle Iniziative giovani e in 
particolare della promozione della partecipazione giovanile e della messa a punto di una 
strategia di coaching per progetti giovanili. Ha organizzato corsi di formazione ed è stata 
responsabile di pubblicazioni riguardanti tali temi. Ha partecipato ai “Training of Trainers 
for European YOUTH projects” (formazione di formatori per progetti europei Gioventù) e 
da allora è un’appassionata di formazione. È sempre alla ricerca di occasioni di crescita 
personale e di nuove sfide, proprio come questa pubblicazione! Henar attualmente lavora 
per l’Agenzia Esecutiva per l’istruzione, gli audiovisivi e la cultura della Commissione 
Europea. 
 
Contatto: henar.conde@ec.europa.eu 
 
 
Ülly Enn (Estonia) AUTRICE 
 
Ülly lavora per l’Agenzia Nazionale estone del programma Gioventù fin dalla sua 
costituzione nel 1997. Nel corso di questi anni il suo lavoro ha riguardato tutte le azioni del 
programma, comprese le Iniziative giovani. Laureata in Scienze dei Servizi Sociali con 
un'esperienza di ricerca nei campi dell’animazione giovanile e dei giovani svantaggiati, 
attualmente si occupa di inserimento. È anche attivamente coinvolta negli ultimi sviluppi 
del settore giovanile in Estonia, partecipando alla costituzione del Concetto di Animazione 
Giovanile Estone e a vari gruppi di ricerca a livello nazionale, inoltre è relatrice convegni e 
autrice di pubblicazioni. Ülly lavora anche come formatrice, sia in Estonia sia a livello 
internazionale, in particolare nell’ambito dell’inserimento e delle Iniziative giovani. 
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Pascal Chaumette (Francia) AUTORE 
 
Pascal è il direttore di International Development System (ID6), un’organizzazione che 
lavora nel settore della formazione e su temi di rilevanza europea in collaborazione con 
università, scuole e organizzazioni giovanili. Laureato in Scienze Politiche e avendo 
partecipato al Long Term Training Course (LTTC) e ad altri corsi del Consiglio d’Europa, 
ha maturato numerose esperienze nell’ambito dei programmi europei: Fondi strutturali, 
Socrates, GioventùV Pascal dirige il settore europeo della Mission Locale di Roubaix 
(Francia), che si occupa in particolare di giovani svantaggiati. È anche il coordinatore e 
fondatore della rete European Youth Opportunities (www.yonet.org). 
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Essendo un pedagogo e libero pensatore, Mario è esperto di istruzione non formale e di 
“animazione” sociale fin dal 1989. Il suo lavoro di assistente sociale lo ha portato a 
lavorare con bambini, ragazzi e adulti delle più varie provenienze sociali, culturali and 
geografiche. Dal 1993 è membro della rete Youth Express, che ha rappresentato dal 1999 
al 2003 come membro del Consiglio Consultivo del Consiglio d’Europa nel ruolo di 
vicepresidente. Attualmente vive a Latina e lavora come consulente per istituzioni e 
organizzazioni. È anche formatore su temi di cooperazione, messa in rete, partecipazione, 
educazione sui diritti umani, apprendimento interculturale e questioni di leadership, e 
lavora praticamente ovunque. 
 
Contatto: riodago@tiscali.it 
 
 
Jochen Butt-Pośnik (Germania) AUTORE 
 
Jochen Butt-Pośnik è un formatore e project manager freelance, attivo soprattutto nei 
settori delle iniziative giovanili, dell’organizzazione di seminari per stabilire contatti e della 
partecipazione giovanile. In decenni di volontariato in iniziative e progetti giovanili ha 
imparato a conoscere la maggior parte degli errori che si tende a commettere in tali 
organizzazioni. Fondatore e project manager dell’organizzazione no profit “Profondo”, è 
partner collaboratore dell'Agenzia Nazionale tedesca del programma Gioventù e lavora 
per una serie di altri enti nel settore giovanile nazionale e internazionale. Nel 2002 ha 
pubblicato con la sua associazione il manuale per iniziative giovanili Was Geht (che si può 
tradurre più o meno come “Cosa succede”) – purtroppo in tedesco. 
 
Contatto: jochen.butt@freenet.de 
 
 
Milena Butt-Pośnik (Polonia) AUTRICE 
 
Milena Butt-Pośnik lavora in Polonia per il programma Gioventù dal 2001. È laureata in 
Sociologia. Cresciuta in un piccolo villaggio, ha imparato in prima persona cosa significhi 
avere meno opportunità e quanto sia difficile per i giovani trovarne di nuove. Come 
coordinatrice di Iniziative giovani presso l’Agenzia Nazionale polacca cerca quindi di 
mettere a frutto queste esperienze e conoscenze: è consulente e coach per giovani che 
intendono avviare o stanno già realizzando un’iniziativa, e partecipa allo sviluppo e 
all’organizzazione di corsi di formazione e seminari su Iniziative giovani a livello nazionale 
e internazionale. Ha completato il “Training of Trainers for European YOUTH projects” e la 
scuola nazionale per coach e formatori, e spera di continuare a fare sempre più scoperte 
nel mondo dell’educazione non formale. 
 
Contatto: milena251@wp.pl 
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Dal 1998 al 2002 Heike ha lavorato per l’Agenzia Nazionale tedesca “Gioventù per 
l’Europa”, Bonn, come responsabile per Iniziative giovani nell’ambito del programma 
Gioventù in Azione. Dal 2002 lavora come supervisore freelance per i volontari europei in 
Germania, oltre che come formatrice in progetti per giovani e adulti basati 
sull’apprendimento tramite avventure ed esperienze. Heike è operatrice sociale e 
formatrice outdoor nel campo dell’animazione giovanile internazionale. Nell’estate del 
2000 Heike ha ideato e pubblicato un manuale metodologico dal titolo Mach’ was draus)! 
(“Cogli l’occasione”) per l’Agenzia Nazionale tedesca, con consigli e suggerimenti per i 
ragazzi che vogliono pianificare e realizzare dei progetti nell’ambito di Iniziative giovani. Di 
tanto in tanto Heike partecipa ancora allo sviluppo di Iniziative giovani in Germania. 
 
Contatto: heike@oimi.de 
 
 
Nerijus Kriauciunas (Lituania) AUTORE 
 
Nerijus lavora come formatore dal 2001. Ha compiuto studi economici presso l’Università 
di Vilnius e poi ha intrapreso un corso di studi in Educazione degli Adulti. Coinvolto prima 
come partecipante in una Iniziativa giovani, successivamente è passato in veste di 
operatore socio-educativo ad assistere altri gruppi di giovani che conducevano progetti. 
Durante l'attività di volontario nell’Agenzia Nazionale lituana del programma Gioventù, ha 
acquisito esperienza come informatore e consulente per i ragazzi nelle Iniziative giovani. I 
suoi principali interessi nel lavoro coi giovani sono la diversità culturale e la partecipazione 
giovanile. Attraverso l’uso di metodi creativi, di apprendimento interculturale, 
apprendimento esperienziale e formazione outdoor, assiste i gruppi di giovani nel creare, 
attuare e valutare i loro progetti locali e internazionali. 
 
Contatto: nercas@email.lt 
 
 
Buzz Bury (Regno Unito) COLLABORATORE, PROOF-READING 
 
Buzz ha oltre 20 anni di esperienza come operatore giovanile e di comunità, sia a livello di 
lavoro sul campo sia di management. La sua esperienza proviene da un’ampia gamma di 
attività: promozione della salute, lavoro in associazioni e centri, formazione e sviluppo di 
progetti. Vanta 10 anni di esperienza internazionale acquisita con scambi giovanili, 
assistenza ad attività di volontariato e soprattutto assistenza a progetti di Iniziative giovani. 
Buzz è attualmente formatore freelance e consulente educativo, con base di lavoro nel 
nordovest dell’Inghilterra. Di recente è aumentata la sua attività di formazione 
internazionale e ha svolto il corso “Training of Trainers for European YOUTH Projects” 
organizzato da SALTO-YOUTH Training and Co-operation e da Interkulturelles Zentrum. È 
anche un ciclista molto appassionato. 
 
Contatto: mail@buzzbury.co.uk 
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